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PREFAZIONE 

— oOo— 



A chi paresse per caso iioverchw ardimento , o 
cimmo fatica superflua, l'aver mi tentato di por 
sidle mne un'altra Mala lingua dop» U D. Marzia 
dell'immortale Goldoni^ noi farèmmo notare : 

Che il D. Marzio, oltre all' essere un incidente 
nella Comm^edia La bottega del caifè> e non il 
pmu) intorno a cui essa si aggira, è, a parer 
noftro, vm chiacchierona tmpm(enfe anziché una 
mala lingua; e tutto quello eh' ei dice o fa è piut- 
tosto parto di cattiva testa, che di cuore perverso. 
E che sia cosi, U signor Eugenio, per esem^pio, di 
mi D. Marzio dromba%m i disordmd, è in fatti 
m giu/)eator accanito, che manda sè ed i suoi in 
precipizio; la Ballerina, di cui sparla, non è cerf^o 
un fior di roba^ se apre la sua porta ad un conte 
Lasca, quaiìdo questi le offre demro; il Biscazziere, 
che J). Marzio fa per la sua lingua imprigionare, 
puzza di baro e di briccone, ecc. ecc. In una pa- 
rola il D. Marzio diffama più che non infami. 

Il D. Gabrielle della presente commedia invece 
infama più ancora che non * diffami. Egli tnter- 
preta malignamente le opere altrui, tdàpoile sue 
interpretazioni per fatti. — Egliy è vero, non in- 
vento, di suo e di pianta wm catticcria^ una mal- 
vagità, percliè in gitesi coso non sarebbe piU una 
mala lingua, m>a un calunrmtore sfacciato; bensi 
egli ad un* azione qimluìique, di cui ignora il mo- 
vente ed il fine, attribuisce sempre fini e movimenti 
tutt' altro, cke onesti; e persumo di conoscere a fondo 
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gli uomini, dà in piazza per neriJÀ infallibili, e 
con^ piena cùnviwiom, i proprii sinistri giìuiizii. 

È im earaUere fortmuUamerUe twm troppo co- 
munBy ma nemmen to/nto raro da non incontrarlo 
talwlta sulle scene del mondo ; e noi, per parte 
nostra, ne abbiam conosciuto uno fra gli altri, le 
cui gesta se avessimo dipinto con troppa fedeltà, 
saremmo usciti fuori i Ivmiti dd verosimile. 

Quanti mali possa apportare alla società un 
D. Gabrielle più, ancora d\in D. Marzio non è 
chi non vegga da sè. E se nella Bottega delcaflfó, 
il celebre avvocato v&imim/o ci M mostrato dò che 
p^iò fare la lingua del secondo, noi ci siam indila 
striati nella presente commedia a tratteggiare, per 
guanfn era in noi, le conseguenze di cui può esser 
cagiom agli altri, e talwlta ancora a chi l* ado^ 
pera, la lingua del pnmo. 

Se non siam riusciti nelV impresa, ci valga ad 
ottener venia lo averlo, almeno tentala. 

« 

Michele Cuginiello. 
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PERSONÀGGI 



Don Gabrielle liaeeola» 
Don Giulio^ figlio di lui. 
Don liadovieo Ci^islt^ negoziante. 
Donna ReiitUnta^ sorella di Ludovico. 
Donna AtttoMletta^ pupilla di lui. 
Don lieopolda HtrtU marito d'Aiitonietia e cas- 
siere del negozio Gigli. 
Donn'Anna^ zia di Leopoldo. 
Don Policarpio., libro roagfriore del negozio ~G igli. 
Pietro*, domestico di casa Gigli. 
11 signor Cpludai^siiii, sensale. 
Don Acliille«, autore drammatico. 
Il signor Lauri^ giornalista. 
Il signor Prezzemoli» 
Un Commissario di Polizia. 
Don Mareo^ caffettiere. 
C^iacometto^ garzone del caffè; 
Un Sergente. 



Cittadini, j , 
Soldati, I parlano. 



La scena ha luogo in Napoli — Pel primo aité^ 
mlìo studio del negozio Gigli in casa di lui — 
Pel secondo^ ti) un saloUo della stessa casa — 
Pel terzo, in un Caffè — E pel quarto, nella 
casa di donn'Anna. 
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ATTO PRiMO 



Lo studio del negozio Gigli Porta in fondo da cui 
ve de si un giardino; due porte laterali; leggio con 
libri di negozio e tavolm per iscrivere. A sinistra 
■jeopoldo e liad^vleo scrivono dirimpetto sullo 
stesso tavolino Ptoliearpla conteggia iti m 
registro che è sul leggio, A destra std davanti An- 
tonietta ricama su d^un telaietto. Presso di lei 
Restltuta con gli occhiali raccomoda una calza 
di seta. Su di una sedia vicinò alle donne sta un 
cestellino con le forbici, de^ nastri y un pezzetto di 
cera ed altri oggetti^ che abbisognano a lavori don^ 
nesiAi. 



SGEJXA PRIMA. 

KadoTleo^ liCopoldo^ Pollearplo^ Anto- 
nietta e Reputata. * j 

Lud. È già ora, Policarpio, di portarvi alla Borsa. Non 

vorrei cbe quel negoziante francese avesse ad aspet- 
tarvi. 

Poi Eccomi ; vado, vado {termina il conto, Mude U 
lUnro, ripone le sue pemne^ ecc. ecc.) 

lud. ^apete che Pesattez^ in tutto e con lutli è stata 
sempre una dette qualità principali di casa Gigli. 

Poi. A clii lo dite? Vostro padre, di felice luemorià, 
di cui ho avuto Ponore d'essere il libro maggiore 
come ora sono il vostro, mi ha insegnalo di buon'ora 
le sue commendevoli abitudini. Benedett''anima 5ual 
Eia lo speccUio dei negozianti dabbene; e voi, don 
Ludovico, siete ii degno figlio di guel {^lautuomo: 
^onedto, ptiauìaie, onorato come lui. 
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8 DN'lNSOLlNTB MALA LINGUA 

Lud, Grazie, Policarpio ; direi che volete farmi insu- 
perbii'tì con tante lodi, se non sapessi die la vostra 
naturale bontà vi fa prodigar elogi a chiunque co- 
noscete, E fin dà quando posso ricordarmi di voi, 
cioè fin da che ho l'uso della ragione... 

PoL Fra uo mese compiono i 50 aoni che fui inìpie- 
gato presso vostro padre , e ne aveva allora Iti 
di età. ' .« . 

Lud. Bbbene^ come vi diceva, non ho mai Jiitesa uscir 
dalla vostra bocca una parola sola di biasimo contro 
chicchessia. 

Po/. Bisogna compatirsi Pun l'altro — Chi non lia i 
suoi difetti? — Addio, don Ludovico... caro Leo- 
poldo... Signore (alle dmne : saluiando tiscire). 

Ant. Buon giorno, don Policarpio. 

Res, A rivederci. 

Lud. Policarpio, vi raccomando di nuovo daffare; aa* 

pete che mi sta a cuore. , . • . 
PoL Farò come se fosse cosa nìia. » 
* Lud. Lo so, lo so che i miei interessi sono i voslri, 

mio vecchio amico. 
PoL Son solo al mondo ed ho sempre considerato 

questa casa come la mia. Addio di nuovo (esce), 
ìMd. Che uomo eccellente] 
Ant. È la stessa bontà t 

Leo. {fra sè con rabbia). (E vuol porre in mezzo la 

• sua parolina, civetta!) 
Lud, (alzandosi dal tavolino). Orsù, parmi che per 

o^gi non vi sia altro da faro {si avvicina ad Anto* * 

metta). A che sta applicata la mia carapupjUa? 
Ant. Ricamo una borsa da tabacco. 
Leo. {cb& è rimasto ai tavolino a scrivere e conteggiare^ 

fra sè con rabbia). (Una borsa da tabacco!) 
Lud^ Ed a chi la destini tu, se è lecito a saperlo? 
Bes. {con inalizia). Via, via; potreste immaginarlo. 
Lud. Resterà in casa codesta borss^? 
Ant. SMntende. 

Lud. Allora certo che indovino. In questa casa uoa 
: fumo che io solo; è per me dunque? 
Ani. {scherzosa), Non so; a mie non. p.iacciono gli 
astrologi. 
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Leo. (fra sè, fremendo). (Civettai civettai) 

Lud* {esaminando il ricamo). Bello, bellissimo lavoro! 
quanta prdcisiooe I che gusto I... Ma bisogna conve- 
nirne, caro Leopoldo; lia proprio le dita d'oro co- 
desta tua sposina. 

Leo. {sempre al tavolino e di mnla voglia). Sissignore. 

Lud, Ma si direbbe che tu non gusti, e quasi quasi 
non approvi nemmeno le belle cose che ella fa I E 
codesti modi, scusami, Leopoldo mio, non son troppo 
gentili in un fresco sposo. 

Leo. {andando^ sempre inquieto, dal registro che è sul 
leggio al suo tavolino). Non bado mollo a lavori 
dooneschi* 

AfU. Mio marito ha ragione. Ahi {sospira). 
Leo. (fra (Smorfiosa I) 

Lud. A me pare in verità che tu non sii, caro Leo- 
poldo, tanto amabile quanto dovresti esserlo con 
una compaglia come la tua. 

Leo, (c. 5.) Mi proverò, signore, mi proverò. 

Lud, Orsìi, Antonietta, son finiti gli affari, io esco; 
volete accompagnarmi a farquattro passi, a comprar 
qualche oggetto di vostro gusto? 

Ant. Se mio marito lo permette... 

Lud. (sorridendo). Vorrei veder anche questa I Sion 
permettere al vostro ex tutore, al vostro secondo 
padre di darvi braccio! E poi non ci accompagnerà 
anch'egli vostro marito? 

Leo, Non posso; debbo fìuii e il conio della casa Wit- 
man (fra sé), (Se hanno ancora un po' di verecondia 
non usciranno se io resto). 

Ltid. Eh via, die c'è tempo a tutto. 

Leo, Il conto, come sapete, dev'es>er pronto per sta- 
sera che parte la posta, ed il tempo siringe. 

Anté (fra sé, guardando Leopoldo). (Ahi l che la gelosia 
lo strazia 1 Gonvien ch^ io resti) (poi a Ludomco). A 
dirvi il vero, signore, non istò troppo bene; e poi 
avrei da sbrigar anche qualche faecenduola dome- 
stica; sicché, se lo permettete, io resto. 

Lud, Bf3ne, fate come volete. Avrei bramato in verità 
che mi accompagnaste, perchè domani è la mia fesu, 
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10 un' insolente mala lingua 

ed io voleva scegliere qualche galantem di gosio; 
ma non importa» farò da me... Ob I a propMiMt 
volete aecooipagoarini voi, Restltuta Y 
Res. {con raricolura). Appunto cosi^ a proposito I 

Lud. Che volete dire? 
Res. Niente; a proposito. 

Lud, Via, avi va dmienlicato dirvelo ; vi chiedo scusa. 
Res. Avete ragione, mi menale eoo tanta frequenza 

a spasso, signor fratello t... 
Lud. Ed avreste onore di lagnarvi ? 
Bes^ Par bacco t come se non fossi nubile ed in età 

da marito I 

Lud. (Borridendo). Circa poi a quest'ultimo punto... 

Res, Ci avreste difficoltà 1 

Lud. Dio scampi e liberi I 

Res. {con rabbia). Almeno io non do scandali. 

Lud. Glie intendereste di dire? ■ 

Res. Mi capisco io. ' 

Leo. {fra sé smaniando). (Ma se tutti se ne avveggono, 

lutti I — Ha ragione il signor Gabrielle). 
Lud. Eh via, che voi siete una pazza — In somma 

volete venire si o no? 
Res. {con rabbia). No, no. 
Lud. Siete proprio la quarta delle Grazie! 
R$$. E voi Adone secondo ! 
Lud\ Già l' bo detto che qm{toncaindo8iìa fronte) c'ò 

pancotto. 

Res. {con malizia). Sarà mal di famiglia. 

Leo. {fra sècome sopra). (No, io non travedo; a tulli 

è nota la tresca, a tutti ì £d io non debbo, non posso 

più vivere cosi). 

SGENA U. 

Pietre, indi C^ailtr Ielle e Ci^ialle e detti. 

Pie. iamunziando). I signori Raccola, padre e figlio* 
Lui. Favoriscano d'entrare {Pietro me). 
Gab. (entrando e salutando). Signori... 
Giù- (similmente). Riverisco. 
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iìMd. BenvenuUi 

Be$, Padr4>Qi {fra sè). (Gom^ è bello quel iinio jQiui* 

lieltol) . , 

Ani, &ety2k {con malumore). . j 

Gab. Servo {con caricatura). v 
lAid. Siete venule per affari, don Gabriello? 
Gab. Vorrei impiegare la sou»naetta che v'ho fatto per- 
venire stamarie in tante cedole. L^avete ricevuta?, 
Lud. E l' ho chiusa io cassa io siesso* &uaà^gni, 
don Gabrielle? • . \^ 

Ga^ FrulU di ri^mrmio; non oegozioMe, e perp poeo 

me ne avanza. 
Lud. Mi dispiace che io esco; ma c'è qui Leopoldo » 
ir.cassiere, e circa le vostre cautele potete iatea- 
. dervela con lui. 

Gab. Ya benissimo {indi fra sè). (Mentre egli coglierà 
il tempo per intendersela circa le aiue. con la moglie 
del cassiere — Che volpone!) 

Lud. A rivederciyguesta sera per la solata, culubresetio,. 

Gab. A sta sera. 

JLud. Addio, signori (via). 

Ant. Addio, sigiior Ludovico (indi fra si, indicando 
* GabrUUe). (Si eviti la presenza di quesiUmpqrtuno) 

{raduna i ivoi' oggetti aa lavoro ed/entra). 
Leo. {da sèy fremendo). (Parte ancb'ella perchè colqi 
' è parlitol — Ohi io l'ucciderò con le mie manii) 
Gab. {fra se, guardando con le lenti dietro a Ludovico 
e Antonietta). {Non Paveva mdovinata io? Ecclissi 
completa — Il sole è scomparso di quà e la luna 
si è dileguata di làt) (Si frega le mam e pasr 
seggia). Bene, lene, benone... 
Res. {sottovoce). (E non siedi vicino, a me, Giuiietio?) 
Giù, VoletHieri (indi fra si). (Facoiamo. Ja penitenza 
.delle ore passate presso la mìa Eanqy) {mde vi^ 
dna a RestìMat Leopoldo simonia e mfra > alcune 
carie. Gabrielle lo contempla con le lenti e dimng> 
il capo). 

Gab. {avvicinandosi . a Leopoldo). Pare che i vostri 
conti non vadano Upppo in^ti^ L^^ldo.? .1 
Leo. Ifieate, niente. >. ,v^^^,^t o> s 
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Gab, Parliamo un po', se non vi dispiace, dell' im- 
piego della mia moneta — Le cedole, come amie 
veduto, ammontaoo a... 

Leo. Un momenlOy signor Gabrielle» un momento* 

Gab. Fate col vostro comodo (poi frase). (Poveretto, 
ba r^one; gli ha per forza da dolere il capol) 
(^K stede vicino e seguita a guardarlo come sopra). 

Res, {sottovoce a Giulio). (Ma che bai, Giulietto, che 
sei cosi dislralto?) 

Giù. (io? ma lu t'inganni, caral) 

Res. (Bada, vehi Se arrivo ad assicurarmi di alcune 
voci, d'una tal Fanny, d'una certa ballerina... po* 
vero tei) 

fitu. (Ti pare! ma son chiacchiere della gente 
Possibile che io non possa mai parlarti a quat* 
tr*occbil) 

R$s, (Caro GiiiUetto » mio fratello mi tien tanto cu- 
.stoditai Che vuoi?... Son nobile... son giovine...) 

Giù. {fra sé). (Come mia nonna t) {teguitano a dialo- 
gare fra loro). 

Gab. (a Leopoldo sottovoce). (Ma voi soffrile troppo, 
figlio mio! Scuotetevi, distraetevi; andando avanti . 
cosi, voi morrete certo di crepacuore; ma, scusa* 
temi se lo dico, siete proprio un'ostrica!) 

Leo. (Signore!) 

Gab. (Ma se volete restar attaccato allo scoglio, e sof- 
frir tatti i colpi di coltello, che vi si dannai) 
Leo. {bassando Mcor viii la voce). (E voi parlatemi 
' chiaro una volta : che volete voi dire 7) | 
Gab. (Parlar chiaro? Mi par d-'essere più chiaro del ; 
sollione io; e già so non m'inganno v'ho avver- 
tito chiaramente più volte, per dover d'amicizia, 
che allorquando le mogli arrivano ad un certo punto, 
manca poco vè che non nasca il... voi mi capite). 
Leo. (Ma che cosa potete dirmi con sicurezza?) 
Gab* (Niente altro che quel che vi direbbe chiunque 
conosce il mondo al pari di me^ cioè che il vostro 
principale vuol troppo bene a^ vostra moglie). 
Leo. (lU su qual fondamento potete voi parlare T) 
Oab. {ri$aiUanio$i). (Sul fondammìl6del... Uhi me la 
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facevate dir grossa, veh I — Ma, ragazzo m'o.;. ma 
non vi avvedete dunque di quel che salta a^li occhi 
dì tulli I Interrogate chi volete... Per esempio, ecco 
qui: ) Donna Restìtnta ?... (volgendosi a lei per in- 
terrogarla) Ohè, ohè 1 (a GiuUo ed alzmidon). Che 
fai tu là. oosi cucito alla signora? 

fitti. Niente, b^bbo. , ^ 

Res. E che dev'egli fare? 

Gab. E che so iol... Alle volle le donne anziane... 

Res, {in collera). Anziano il malanno che vi colga I 

Gab. Cerco scnsa.,. ma voleva dire che quel ragazzo 
è una carta bianca, una cera vergine; e praticando 
Iroppo da vicifjo donno attempale... voglio dire 
donne che... basta, m'intendo io, conosco il mondo 
io, ho gli occhi aperti io.o 

Bes. Voi siete un gran matignacclo, voi. Vostro figlio 
favoriva d' incerarmi questo fii di seta ^ Non ve- 
dete che ci ba ancora la cera in mano 1 

Gab. (a Giulio). Lascia stare, lascia star la cera, che 
è attaccaticcia. Vien qui piuttosto; voglio darli una 
lezione di morale presenti corpore — Vedi là quel 
povero galantuomo ? ( indicando Leopoldo), Fatica 
dalla mattina alla sera si può dir come un asino;- 
e sua moglie eh ? Sua moglie,di unita all'ex tutore, 
gli fa veder la luna nel pozzo. 

Leo {alzandosi con isdegno). Ma don Gabrielle 
Ma voi siete d'unMmprudenza incredibile!... 

Giti}. Eccolo là ; monta in bestia con gli amici e poi 
non sa risolversi t... Fa il cospettone con obi Pav* 
verte e poi porta il giogo t Ma>cbe diamine! 
Signora Rcslituta, dite voi eh... Patlaccamento, la 
premura del tutore per la pupilla? 
Res, Che cosa volete I La pupilla degli occhi suoi I 

Gab. Spassi, divertimenti, dolcezze, colloquiucci se- 
greti, giaculatorie! — Son nomo io, eh? 
Res. Ed a me, che sono sua sorella, che son da ma- 
rito, non si bada t. . vengo trascurata I... 
Gab. Sentite, sentite donna Restiiuta, cbe ba lini^a 

pratica di niondo.,v 
Re$. Cioè, per quel poco ohe ho pqtuto vedeme; 
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Gab. Date ascoltò a me, caro mio, che vi Voglio bene. 
{ftmde pèr f(yt%a Leopolio $oUù il 6raccio e ló fa 
passeggiat^e con i^)..Toi forse siete ancora' in tempo... 
dico forse veh I perchè non metttrei già la mano 
sul tdido... 

Leo, Ah I voi mi meltete l' inferno nel cuore t 
Gab. Bagijianatel Io per me a quest'ora avrei già 
preso il mio partito — Capisco che in questa casa • 
menale una vita da principe, e lo star bene piace 
a tutti ; che ad una morte di don Ludovico c'ò da 
sperare per voi... ma... 
Leo. iirritato). Signorie I 

Gab. Ma che volete? A me già non si fanno inghiot* 
tire simili rospi ^ Si ritoma da Marsiglia ed in 
compagnia di chi? D'un tocco di giovinotta, che fa 
gola, alta quale s^n morti padre e madre, e dhe il 

'caritatevole negoziante mette sono la sua tutela. Poi 
che è, e che non è, la si dà in moglie al giovine 
del negozio, e poi si fa costui primo giovine e cas- * 
siere; e poi si alloggia la giovine coppia nella pro- 
pria abitazione; e poi... e poi... Ma vi ci fanno stare, 
gioia mia, vi ci farjno starei... 

Leo. Ma non ci starò, no. 

Gab. Ci star te, ci starete. 

Leo. Ma voi mi malmenate o signore I Voi in' in* 
Bàttale i... 

Gab. Come t V insulto io?... vi maltratto io ?... id, isHe 

vf voglio bene, scioccone I... io che vi parlo perchè 
vi stimo, asinaccioi — Del resto se le mie parole 
vi dispiacciono, non apro più bocca e me ne lavo 
le mani. — In fin dei conti posso essermi ingan- 
nato anch'io... e poi non vorrei avfc3r l'aria d'un 
mettimale per desiderio di render servizio ad ua 
galantuomo. 

Leo. No, no, voi m'avete detto là verità*; m'avete 
parlato per bene; e. fin da quando m'avete aperto 
gli ocdiì, ho vedoto tanto da do^er credere alla ve- 
titt delle vo^re parole Vedrete, vedrete ir frutto 
dei vostri consigli (con rUoluzione). 

Gab. Vedremo —^ Giulio, lasciaci; e va dal tuo pro- 
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fessore, che è ora — Che medico che sarà costui ]^ 
Passa, povero ragazzo, le ìDlere notti sopra Galeno 1...' 
GiìL (fra sè), (Sopra la bisca). 
Gab, Sarà il primo, il solo m-^ilico che avrà avuto il 
nostro paese. Chi ci è stato» liiiora ? Chi ci è adesso ? 
dico io. Impostori! carnefici, aiutanti di campo della 
morte I Idropisia per gravidanza I... mal di nervi 
per indigestione I Qoi (SaUe sulla spalto di Giulio),, 
qui sta la stampa dei medici --^ Già, in da bam- 
bino, quante lucerljle e ranocchi gli capitavano fra 
mani, inchiodali lutti e squartali I — Vocazione, 
vocazione decisa ! — Ecco il primo, il solo medico... 
Va dal professore, va. 
Giù, Vado, babbo, vado (gli bacia la mano), 
Gab. Benedetlo (fra se c m compiacenza). (Che figlio I) 
G^ìA. (nel partire^ sottovoce a Restitula). (Rimarrò >nel 

giardino ; debljo parlarti). 
Bes. (similmente sottovoce).. (Si» cuoricino di Resti^^ 
tuta tua). 

Giù. (fra si). (Se induco quésta vecchia a darmi de- 
naro potrò salvarmi ; se no, povero me, un carcere 
non me lo toglie nessuno I) (via). 

Gah, E cosi, Leopoldo? Allegro^via; non siete il solo 
nel caso; come si fa?... 

LeQ. Oh ! vedrete di che cosa sarò capace. 

Gab. Bravo; mostrerete cosi di non esser poi- tanto 
carota quanto dicono. 

Leo. (irritalissimo). Koo più, signore, o per dio... 

Gabé Ma, gioia mia...* ma non son io chelodifio^ òil 
paese <— Vox populi . • . mA fopuli . * . c' 'entro 
molto io i 

• * . ^ SCENA III. 

Pietro con un involto fra le mani e detti. 

Pie. Signora? (a Resiituta). 
Res. Che c'è ? 

Pie- Un involto, clie ha portato un fattorino del ma- 
gassziiiQ dinmode* 
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Res, Sai che cos'è? 

Pii. Siccome domani è la festa del padrone, credo che 
siano i solili regali, che usa fare ai siguorioi {mite 
V involto sul tavolimo ed esce). 

6ab. Regalucei I Che ve ae pare eh ? Non vi potete 
lagnare la Leij/polio). 

Lia. {fra $é\. (Io fremo!) 

nes. Vediamo, vediamo {apre l^imolto). 

Gab. Oh carol ma che compitezza d'un don Lu- 
dovico! 

Res. Uno sciallo {mostra oggetto), 

Gab. Questo è per la pupilla... per covrirla. 

Res. Un bonetto turco (come sopra). 

Gab. E questo è pel marito dolla pupilla (ride). Che 
06 dite eh? {a Leopoldo), Vi vuol nascondere il 
capo sotto un berretto turco. Ma che provvidenza 
d'un tutore I Ahi ah I ah I {ridendo a erépapelk). 

Leo. {che finora si i represso, dà in furore). Afa! oon 
più (gitta a terra gli oggetti e li calpesta). Male- 
detto il mio stato!... maledetta casa ! Antonietta?.^ 
Dov'è quell'indegna?... Oh! si finisca una volta; 
io non so resistere più {entra furente nelle stanze 
d'Antonietta). .v m " 

Gab {gnardàndogli dietro con le lenti). To,.. to... 
robàl... un casa il diavolo, e poi farà niente — 
La moglie lo addormenta e lui sotto — Soii già 
narecchi mesi ohe codesto scandalo dura. 

Res E voi avete da un pezzo strombettato per tutta 
Napoli quest'affare. Me lo ha detto il mio parruc- 
chiere, nella cui bottega una sera lo stavate rac- 
contando in mezzo a venti e più persone! - 

Gab. Non so ; non mi ricordo. Ma se avrò parlato, 
avrò parlalo a fin di bene. 

Res. Che dirà Lmlovico or che ritorna? 

Gab. Gli cuocerà un poco, ma non me n' importa — 
Io credo d'avei^ fatto un'opera meritoria,^ illumi- 
nando un cieco. — Vo' intanto a riposarmi un po' 
nel salotto per aspettarlo, giacché finora non ho po- 
tuto ultimar l'affare dei miei quattrini^ e mi diver- 
irò, aspettando, a leggere le bugie quotidiana che 
stampano su i giornali (enb*a). 
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Non vorrei In verità chd accadesse qualche serio 
disturbo — Ma Giulio deve aspettarmi nel giardino 
{si accos'aalla porta in fondo e guarda nel giaV' 
4ino). &ì, egli è là Ps... Ps..« (to chiama). Che 
vorrà dirmi mail... 

SCENA IV. 

* 

Gioito e delta.' 

Giù. {entrando e guardando d^ intorno). È partito mio 
padre ? 

Res* È di là che legge i giornali — * Gtie liai a dirmi» 

Giuliette iiiiu? 
fitti. E noTì lo immagini t Parlarti del nostro mativ 

monio {fra sè in extremis) e cercare insieme di 

appianarne le diificoltà. 
Bes. Parla, parla ; eocòmi qui pronta a tutto, 
fitte, (fra sè). (Se costei non cede, sto fresco tra la 

mia Fanuy, le perdite sulla paròla, ed i preventivi 

spediti I) 
Res. E cosi, non parli ? 
Giù Hli è che, a dirtela^ mi vergogno. 
Res. E perchè? 

Giù. Perchè il maggiore ed il principale ostacolo non 

può essera rimosso senza un tuo sagriflzio. 
Res. Di^ pure. 

Giù. Se mio padre non vede che io comìncio a lu- 
crare con la professione, non permetterà mai cb'io 
mi ammogli ; ed io tao un maledetto destino che mi 
perseguita, e non trovo a' curare che mascalzoni. 

Res. Povero il mio Giulielto I 

Giti. Converrebbe iluiìque mostrar a mio padre qualche 
vistosa sommetta e dirgli che è frullo delle mie vi- 
site; ma come si fa, se non ci ho un quattrino? 
— Sicché, Tutina mia, se tu non mi presti denaro, 
vedo proprio il caso disperato. 

Res. A dirli il vero qualche cosetla da canto ce Fho > 
e se tu mi volessi bene di cuore... 

firn. Se te ne voglio! (maledetta!) E come! E non 

Un' imolenU moto Ungua* % 
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sai che per te non mangio, non dorrao più , noo,., 
£ quanto ci bai^ angelo mio, quanto ci hai? 

Res. Sottosopra un centinaio di ducali. 

Giù. {fra sè). (Obè, è avara l^arpial) 

Res. Che ne dici? A me pare che potrebbero ba- 
stare. 

Giti. Soo pochini in verità (indi fra se). (Ci vorrebbe 
altro a guarir le mie piaghe I) E dove li hai ? Bi- 
sognerebbe far pretto — Non vodo il momento dt 
possederli... per possederti. 

GUitotto mio t 
Giù. Cara la mia Regina!... Sicché vai a prenderli? 

Res. Cosi, su due piedii Ma se li ho presso uaa mia 

comare.... 
Giù. E perchè? 

Res, Se li avtssi qui potrebbero forse vedermeli, e 
credere che io su i conti di casa... non so se mi 
capisci; [DPwire quel denaro è fruito delle mie eco- 
nomie — Vi è tanta cattiveria nel mondo! 

Giù. Intendo, intendo 

Bes. Torna stasera alla conversazione, che te li farò 
trovar pronti. 

6Hè. (fta se). (Mi bisogna più roba ; cerchiamo altro 
mezzo). Ma e poi?.., se non ci lasciano un mo- 
mento soli 1 

Res. È vero... ma... 

Giù E se dal viottolo di canto alia casa eirtrassi nel 
giardino ? Tu potresti lasciar aperto l'uscio del giar- 
dino, che da nel viottolo e questo balcone; {indica 
quello nel fondo da cui vedesi il giardino) ed lo di 
qui ni' introdurrei facilmente nelle tue stanze (fra 
se). (Potessi scroccarle qualche diamantel La vec- 
chia ne è ben fornita; appianerei allora quaidie 
fosso). E cosi?... che ne dici? 

90$. Oh ! mio Dio I... B se tu fossi sorpreso? Mi ven- 
gono 1 brividi a pensarvi I... Son da marito e la 
mia riputazione... 

GiU' (/rd^è), (Ohi cbj^ ti soffoghi il fumol) 
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V 

SCEJSA V. 

il signar CMadaiMiinl e detti» indi tè. Gabrielle» 

filmi, (entrando). Bum (rìorno donna Bestituta... Obt 

don Giulio t.,. ho piacere di trovarvi qui. 

Res. (fra sè). (Innporluno I) 

Giù. (fra se). (Oh 1 povero me I... costui !) 

Giud, Perdonale se mi sono inoltralo fin qui ; l'uscio, 
di casa è aperto e non vi è alcuno ui sala *-« 
D. Ludovico è in casa? 

Res, È uscito e starà motto a ri&ntrare. Se volete ri- 
tornar dopo pranzo o stasera... 

fiffid. Tornerò dopo pranzo , ho un inlt^resse con lui 
da disbrigar con premura — Don Giulio, con per- 
messo della signora, una parola. 

Giù. Eccomi a voi, signor Giudassini (Diavolo por- 
talo I) (gli si avviciìia). 

Giud. (sottovoce). (E cosi? Che facciamo! Voi non mi 
date altro cbe parole mentre io v' ho dato denaro 
contante). 

Giù. (Tre o quattro giorni e nou più; e voi sarete 
soddisCatto). 

Res. (fra sé). (Che interessi può aver Giulio con 
colui I) 

finul« {animandosi). (Ma io, caro mio, io non posdo 
aspettarvi di più). 

Giù. (Per carità bassate la voce, non mi costringete 
ad arrossire dinanzi a quella signora. Vi proiuetto 
sulPonor mio, vi giuro che al più tardi fra quattro 
giorni avrete il vostro). 

Giud. (Ebbene, sia ; vi aspellerò anche questi quattro 
giorni; ma ricordatevi che il preventivo è già 
spedito e cbe non bp da far altro che avvisar 
l'uscierè). 

Gab. [mirando con un giornale in mano). Ohi questa 
si che è grossa L«. Sentite, donna Restitùta La 
Regina Pomarè... Ohi signor Giudassini siete quit 

Giui. Come vedete. ) 
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Gab. (avvedendosi di Giulio che aveva cercato di na- 
scondersi). E tu 1 che fai tu qui, eh ? 

Giù. Io?... io arrivo appena... Ho trovato lo studio 
chiuso... ed ho lasciato i compagai p6r«.« ritornar 
di volo presso di voi 

Gab. Bravo I Che ne dite eh? (a Giudassini). Un allro 
invece sua sarebbe andato a... So io dove sarebbe 
andato... £ lui? lui torna presso al suo babbo 1 Be- 
nedetta la mia stella I 

GiuiL (fra $è) (Siella con la codal) Servitor umiliassimo 

. {per partire), 

Gab, Che cos*è, ve n'andate signor Giudassini ? Vi 
spiaccioiio furòe ^li elogi che si fanno ai giovani 

dal»beiìe ? 

Giud, (ridendo). Ohi beila 1 £ ptTchè avrebbero a di- 
spiacermi ? 

Gab. Perchè?... Volete saperlo proprio il ptrchàt 

Via... lasciam slare. 
Giud. JNo ; parlale anzi ; già si sa presso a poco che 

lingua avel«... 
6aò. Ah 1 ab I hravo 1 Sapete dunque phe lingua lio» 

sapete come state di coscienza, e mi sfidale a par* 

lare? - 
Giud, Viygfido sicuro. 

Gab. Biadate veh ! che io non ho la virtù degli asini, 

la^^ santa pazienza. 
Giud. Spiegatevi, signore, ora ve ne corre l'obbligo... 
Gab, Giacché me ne corre robbligo; vi dirò che vi 

spiacciono i giovanotti dabbene, perchè voi li vor* 

reste lutti ad un modo, voi.*. 
Giud. Cioè a dire? 

Gab. Scapestrati e crapuloni» onde potessero venir da 
• yoi a tor denaro a babbomorto; e voi guadag^aarvi 
sopra ti SOO per 100. 

Gmd. Mi meraviglio di voi, signore I... 
Gab. Eh I via, che siete conosciuto — Chi ha rovinato 
. il figlio deiravvocalo Ntri? Chi ha precipitalo il 

contino del Bosco? Chi ha... 
Giudr Che parole sou codeste, signorel... lo soao... 
tiab. Voi siete il caporione degli usurai, ecco qu^kio 

ehe siete. 
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6iud. Signore I... 

Giù. (fra se), (E mio padre che lo irrita cosil... 

Oh povero me I) 
Gab, E scorticate il prossimo; e volete il pegno in 

mano.,. 
Giud. Ginraddiol... 

Gab. E volete l' interesse in fin della settimana; e 
volete rinfrescar il pegno ogni ventun giorni... 

Qiud, Portatemi rispetto, dico... 

Qab. E vi bevete il sangue della povera sfente; e fin- 
gete di far l'agente di cambio, il sensale... ed in- 
vece firaticate Pusura, l'usura... Ecco la gallina, che 
vi fa le uova d'oro t — Avete insistito? — V'ho 
servito. 

Giù. (fra sè). (Ah ! che mio padre mi gitta in un pre- 
cipizio). 

GiuL (fremendo). Badate, si^nf»re, come parlate perchè 
io... (Giitlio di lontano lo \)rega a cenni). 

Gab. Badate voi piuttosto che se la giustizia v' ha 
un giorno fra le mani, Vorremo rider davvero. 

Qiui» ifrmando per la rabbia) Sentite vehi... do- 
mani... non più tardi di domani... vedremo chi di 
noi riderà^ — Io vi mostrerò con documenti inne- 
gabili l'onoratezza dei miei negozii... e vi farò una 
ferita al cuore più profonda di quella, che ora mi 
fate con la vostra impudente maldicenza {indi mi' 
nacciando Giulio nel partire). Domani... m'avete ca- 
pito?;., domani (esce furioso). 

Oiu. (fra sè). (Oh I dio 1 e come farò per pagar colui 
domani I... Ah! ch'io son perduto I) 

Gab. Obi guarda un po' che storiai L' ha con me e 
minaccia quel povero innocente!... Non gli abba* 
. dai^, Giuliuccio mio, colui ò un buffone. 

Res. Ha voi, scusatemi signor Raccola, insulUite la 
gente in modo che... 

Gab. Ma se mi provocano... mi stuzzicano... mi met- 
[ tono al punto! Io son bilioso]; e quando la bile mi 
punge i nervi, perdo la tramontana e metto carte 
in terra. 

B0$M Mi P^c che. la perdiate spesso» spesso t 



Digitized by Google 



22 * un' insolente mala lingua 

Oab. Sul conto mio, cara signora^ non c^ò ebe Afé; 
e quindi io posso cantar il vespro cui spetta An« 

diamo, Giulio, andiamo che è tardi Toruerò sta- 
sera, donna Reslilula... 
Res A stasera. 

Giù, (f^ottovoce a Restitula). (Non dimenticare di lasciar 
aperla la porla del giardino ed il balcone). 

Res. (e. 5.)- (Alil che mi fai fare!) (odonsi di dentro 
le voci di Leopoldo e di AtUonietta). Ma quali 
grida! 

Gab. Che è mai? 

Besi Ascoltate: è Leop Ido die grida con la mogUe ~ 
Ecco gli effetti disila vostra linguai — Non Vorrei 
mo che per causa vostra avesse a nascere un pre- 
cipizio, 

Gab, Nasce niente con quel imbecille, nasce niente. 
Leo. (di dentro). Esci... non, più... 
Res, {guardando fra le scene). Eccolo oh Diol — Che 
vuol fare ? 

Gab. 14ieQt6| fa niente (siede wl giornaie fra Umani). 

SCENA VI. 

Iieopold« in furia seguito dà Amtonleli»: e 

detti. 

' * ' I 

Leo. (che ha in mano lo sdallo ed il cappello della 

moglie). Esci, cammina... 
Jbit. Signori, per carità, dissuadf^telo voi — Se sapeste 

quanto mi ha fatto piangere finoral — Ha; ^ 

poldo !... ma rientra in te st^so per carità... 
Leo. Vi son rientrato finalmente, sciagurata; fui iliu* 

so abbastanza finora L*. . 
Res. {intimorita, sottovoce a Gabrielle). (Ahimè; vuol 

menarla via I) ! 
Gab, (Non la mena, no... qui in casa si niani^ia bene 1) 

(segue a far le viste di leggere il giornale). • • 
Ant, (a Leopoldo). Mn possibile che in un momento... 
LeOn Un momento 1 Sa ilr cielo quel che io m-abbia 
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' Ano f^iMO ' ' il 

sòfferlo e da quanto tempo rai sia reso la favoli 

del paese per voi t... Ah non so chi mi. tenga che 

non vi sai^rifichi con le mie manil... 
Ani. Pietà di me^ pietà di te stesso, Leopoldo.*. 
Res. Ma... Leopoldo I... (cercando di calmarlo). 
Leo. A voi dooQa ResUtuta; dater voi stéftsa a Vpstro 

fratello questo plico,. che è il suo testametito cb^ 

egli» non so perchè» mi confidava, e quet^ta ebtave, 

che è quella della cassa — Rimetto il tutto nelle 

vostre mani; nulla dev'esstrvì più di comune fra 

me e colui (le dà un plico stiggelluto eduna chiave). 
Res, {gittando il plico e la chiave nel cestellino degli 

utensili donneschi e cercando di persuadere Leopoldo)* 

ì/Ir, Leopoldo; ma seniitemì... 
Gab. (sottovoce a Restituia, tirandala per la veste) 

(Non abbiate paura; non se ne \a). 
Giù, (fra sè , osservando la chiave). (La chiave della 

cassai... Ah se fossè mia per un moméiito quelm 

chiave!) ' ^ 

Leo. (ad Antonietta). E cosi, signora? 
Ant. Oh Dio! E vuoi tu dunque dar questo dolore a 

colui, che ci ha tenuto finora luogo di padre 1 
Gab, (fra sè). (Oh cara! Luogo di padre l) ' ' 
Ant. Ch*^ ci ha usato tanta carità! . 
Gab, (fra sè). (Carità pelosa I) 
Giù. (fra sè^ con gli occhi fissi sulla * chia^0. (Qh I 
* quella chiave, quella «biave 1 Inferno», ché mi còn- 

sigli luD . ^; * 

Rei. (pregando Leopoldo). Uà, Leopoldo I... Ma códcbta 

vostra risoluzione... 
Gab. (sotfovoce, come sopra ^ a Restituta). (Non là 

mena via; non lo pregate). * 
Leo. Orsti, sbrighiamoci insolutamente). Esci... ' 
Ant. Ma non vuoi tu almeno che io raccolga pritna 

la tua roba, la mia? 
Leo. Niente,, signora, nient'^, noppure uno spillò.,. 

cosi... come ci troviamo — Povero ed onorato en- 
' trai in questa casa, e ne uscirò troverò almeno sé 
; ripn onorato. 

Àfk Ah! Leorpdldol..: Dib ti peifiloni codm parota... 
Obi Dio te la p«rdonil {dà in pianto dirotto). 
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Oiu, (da si sempre fiso a eontemplat la chia»e 4ella 

cassa). (E quella chiave è caduta proprio presso il 
ppzzo della cer<^ I... E dir che con una seraplice 
infipressione... e con la conoscenza che ho d'un hric- 
cone di magnano, io \^olm.,.){prmde il pezzo dplla 
cera e lo va stringendo fra le dila^ mentre è assorto 
nei suoi pensieri), 

Res, (sottovoce a GabrieW^. (Ha dite qualche parola 
almeno ma cercate di speji^nere, se si può» questo 
gran (uoeo che avete acceso !) 

OalK (Eccomi qui, eccomi qui) (alzmdosi ed awrid- 
nandosi a Leopoldo). Eh I via, Leopoldo ; codeste si 
chiamano donchlsciottate Volete partirvene senza 
la vostra roba I E poi?... Ma che intendete di fare, 
figlio mio?... Volete andar per le fiere con vostra 

^ moglie sotto il braccio mostrando il moado vecchio 
ed il mondo nuovo?... 

Res, (sottovoce a Gabrielle). (Che diavolo gli dite!) 

l>o. Tacete, lingua d'inferno... o ch'io phiierò il 
rispetto che devo all'età vostra!... 

Gab. Mille grazie ; fate mo sentir la ragione ai pazzi I 

Ant. Ab I sposo mio I 

Leo. (arrivato al colmo del furore afferra Antonietta 
per Ufi ìfraeéio e la trae seeo).^ Esci viva il .cielo, 
ti strascino giù per le scale!... 

Ani. Oh mio Dio!,., mio Dio!... (esce trascinata da 
Leopoldo). 

Res. {a Gabrielle). Avete veduto se P ha menata via?... 
. Maledetto! (esce in fretta seguendo Antonietta e 

Leopoldo). 

Qah. Mi par ancora impossibile!... Non se ne va, no.. 

(si avvicina alla finestra e guarda con le lenti). 
Ohi» {fira si 9 sempre intento al suo pensiero). (Questa 
, cera , senza volerlo , mi si ò già riscaldata fra le 

mani I — E poi stasera non debbo entrare forse 

qui e senza alcun timore non potrei io ! ~ Ah { 

c.W io non oso I) • 
Gab. (guardando come sopra) Corpo della luna 1... e 

fìtf davvero!... e fa avvicinare un legno!... La vec- 
. (di)ia. Io pr^ga invano I».. La gente si affolla U*. Otti 
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qupst'^ si che non me 1 aspella va I... (seguita a 

guardare). 

Giù. (fra se , deciso) (Evvia , coraggio. — Reslitulrò 
più tardi il denaro...) {prende in un attimo la chiave 
e con gli occhi sempre finsi sul padre , onde costui 
voltandosi non lo sorprenda^ ne fa Vimpressione nella 
cera). 

Gab. (come sopra). Sissignore... che è andato via !... 

Ho capito, via. ho capito 1 (vqltnndoi^i) Giuh'o? 
Gin, Son qui.., (nnarondendo la cera impressa). 
Gab. Che hai?... Mi sciiihri smanilo 1 
Gin. Io !... 

Gab, Povero innocente, li dispiace forse che colui sia 
partilo cosi ?.„ Che I,., che ridi invece e non 
ti far (gabbare dalle apparenze. Se colui è partito 
davvero, se non è per far una scarrozzata e tor^ 
nàr dopo mez?/ ora , sai che vuol dire 7 vuol dire 
che ha trovato un protettore più ricco. — Andia- 
mo, andiamo (esce a braccio col figlio). 



(Si bassi la tela). 



FIKE dell'atto CRIMO. 
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salotto nella stessa casa Gigli — bue porte la* 
terali — TavoUni da ghioco — Speechi alle paréti 

— A destra altro tavolino con eassetto ' — É sera 

— Il salotto è illuminato. 



SC&NA PRIMA* 

liUdfKvico, passeggiando pensieroso, e ReAtitutA 
che dì tanto in tanto si avvicina ad uno specchio 
ed aggiusta la sua accoocialura. 

Lìèd. E Pietro non ritorna 1 ~ Non potrò dunque co« 
ooscere dove quello sciagurato abbia condotto sua 
moglie I 

Bes. Dale«(li tempo, chè dev'essere stanco, vè — Dac- 
ché siete rientrato avete fatto i rollare' quei povero 
diavolo da uu capo ali'allro delia ciltà come la spola 
sul telaio. 

Lud, Soli così I.... sf;nza appoggio!... senza un quat- 
trino f... Ahi che io non so darmene pace! 

Res, Calmatevi; li troveremo... ritorneranno — Che 
paura avete!... Non son poi bambini!... 

Lud. Ma perchè non ispedire qualche domestico su i 
loro passi? Or sapremmo almeno dove sono. 

Bes. Non c'era alcuno in ca^ ; e poi iti quella con» 
* fusione! Via votole prendere qualche cosa? Da 
ieri sera che non toccate #ibo. 

Lud. Last iaicmi ; non ho fame. 

Res. Sn via» che raTn/.zaie son codeste!.,. Davvero 
che quasi quasi mi fareste dir ben fondata la gelosia 
di colui I.M 
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Lad. Taeete, stolta, ed arrossite di voi medesima 

Non è forse f^\\\sio il mio dolore ? Non deve toc- 
carmi il cuore quaiiio oggi è accaduto ? Credete che 
tulli abbiano l'anima come la vostra, che non siete 
afflitta per niente, e che anzi vi state spassando a 
specchiarvi ed acconciarvi quasi ci fosse festa io 
casa ? 

Res, (f a se allo specchio). (Se tu sapessi per piacere 
a clìi ho fatto questo bocconem di tokttal) 

Lud. (guardandola).' iNon ve ne vergognate I 

Ri's. Signor fratePo, la bile vi soffoca, e non volete 
poi che si dica 

Lnd. Taci là, vecchia senza cuore e senza giudizio. 

Res. Ehi I dico, portatemi rispetto — Fate voi il Ca- 
loandìo quanto vi piatte, ma non rompete le scatole 
agli altri se non si disperano perchè un pazzo da 
calcina ed una sguaiata ci abbian Uisciati in li- 
bertà .. 

Lud, {raitenendo la propria indignazione). Va, cbetu. 
non vali lo sdegno mio, {siede abbattuto al tavo^ 
lino a destra). 

» 

SCENA II. 

♦ ! 

Ptefro e detti. 

Pie. (entrando). Signore... 

Lud. E cosi, Pietro, mi dai tu qualche buona nuova? 

Pie, N^s<una, signore ~ Mi son portato dalla signora 
Matilde, l'amica di donna Antonietta, ma non ha 
f^aputo darmene novellà ; nò dal signor Leopoldo 
ban potutof fornirmi notizia nei dne magazsini, ebe 
^gli frequenta ; nessuno lo aveva veduto. Mi SM 
tratlenulo pure molto tempo itmanzi al c^ffè, dov'egli 
è solito andare in com^nia vostra e degli amicii 
nn in'iriIm«*Pte 

Lud. E da donna Auoa, la zia di Leopoldo, sei tu 
stalo ? 

Pie. Vi paret Ma da sette mesi ha lasciato la casa, 
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- 4sbe abitava» dò per quanto ayessi folto, i vieittf bau* 
saputo dirmene qualche cosa* ; 

iiwl Ah I • . . . 

Volete chMo vada in qualche altro posto ancora? 
' Comandate. 

Lud. E dove potresti più aiidarel.,. Ritorna piuttosto 

al caffè... 
Pie. Sissiiinore... 

Lud, Resia colà fino alle dieci; e se Leopoldo, vi entrai 

vola qui avvertirmene Va. 
Bie. Vado (fra sè), (Di qua e di là, come al gioco 

del pallone I) (ma). 
Lud. Ahi che questo colpo mi uccide 1 • 
Bes. {fra se). (Guardatelo là, sema fa proprio rabbia I) 
Lui. Ma Dio t Dio I io perdo il sòuoo t — Ma come 
. ba potuto Leopoldo prendere all'improvviso una tal 

risoluzione! — E pui vero quanto m'avete nai rato? 

Non vi fosse stala qualche altra cagione? (a Resti- 
• tuta ; costei non risponde — pausa) . . Che , cos' è, 

- non rispondete ? 
Res. Parlate con me? 

Lud. (irato). Con chi diavolo volete che parli ? 
Res, Furia ! furia I . , 
Lud. E cosi ? 

Heg. fi cosi! e cosil Da che siete rientrato me lo 
avrete fatto ripetere un cinquanta volte per lo meno I 
Quando voi siete uscito» colui ba principiato a 
borbottare ed a fremere... 

Lud. E poi? 

Res. E poi quando il domestico ha portato quei vostri 
regalucci.,. che so io... è montalo in l)estia, ne ba 
dette di quelle grosse alla moglie; e dopo-.pochi 
momenti l^ha tratta seco perfori^. 

Lud. E voi? 

Res, Ho parlalo, ho sgridato, ho cercato di persua* 
d6rl >... ma chef... non m^ha dato retta. » 

Lud. E don Gabrielle, cbe si trovava in casa, cbe cosa 
'ha dato? I 

Rés. Che volete che avesse detto ? Anch'egli ha par- 
. lato; {fra sè) (E che roba gli ò uscita di bocca 1} 
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ma, figurarsi, Leopoldo era diventato furioso! (fira 
sé), (Se gli dico che don Gabrielle è stalo causa del 
fallo, lo scaccia di casa; e addio Giuliutlol) 

Lud. Ed Antonielta? 

Res. Non vtì l'ho già d Uo? Piangeva. 

Lud, (fra sè). (Mi si spezza il cuore I) E Leopoldo? 

^es. E da c;^Pm! — Colui gridava, tempestava; mi 
ha datouu plico suggellalo, dicendo cbeerail vostro 
testamento, che gli avevate confidato, e la chiame 
della cassa ; ha soggiunto non volerne saper piùi 
nulla dei fatti vostri, e via a furia con la moglie 
che pareva un ossesso. 

Lud, Ah I mio DioI mio DioI (siede abbattuto presso 
il tavolino a destra). 

Res. Ricordatevi che quel plico e quella chiave ve li 
ho conseguali e che li avete chiusi in codesto cas- 
setto (indica quello del tavolino presso il quale è se- 
dnfo Ludovico). 

Lud. Va bene {appoggia % gomiti sul tavolino e si copre 
il volto con le marni). 

Res. Orsù; volete prendere qualche Cibo? 

Lud. No, vi ho detto, no. 

Res. Ma che volete ammalarvi Ma che volete che 
pensino gli amici, che favoriscono alla conversa* 

zione, se vi trovano cosi fuo-i la grazia di DioI 
Lud. Non voglio veder alcuno ; rictjveleli voi nell'altro 
salotlo. 

Res. E chi terrà loro compagnia? 
Lud. Voi. 

Res. Io ? (fossi pa/zn ! io debbo spiar l'arrivo del mio 
Giuliette 1) Oibò^ Ludovico, oibò;.;< non C0QViefi6.w. 
iMd. Orsù, voglio così, lasciatemi. • • 

Res. Ha gli amici? 
Lud. Lasciatemi solo. 
Res. Ma voi?... 

Lud. Lasciat«3mi, una volta, per dioi 
Res. E poi non volete che il mondo dica... 
Lud. Uscite... non mi fate alterare di piùt... ' " « 
Res. Esco, esco {fra sè), (Strepita quanto vuoi ; nòn 
appena essi arrivano, le li conduco qui ^ llt st«* 
a cuore il convegno con Giulio) (via). 



Digitized by Google 



W tH^ INSOLENTE MALA LINGUA 

# 

•SCENA III. 

littdowleo solo. 

lud. Misera Antonbtu I Scfaguraio Leopoldo ! ^ Pos- 
sibile che egli abbia tiiterpretato con lania ingiu- 
stizia l'affetto mio per quelli infelice I... Possibile! 

— Ed io?... Posso io soffrirlo?... poss'io permet- 
tere cho ambedue sieno vitiime d' una cieca gelo- 
sia?... No, no; lì troverò, parlerò ad essi, svelerò 

. loro... Kd avrò la forza di dir tutto?... Ahi si, io lo 
debbo ; il dovere d'onest'uo.no ed un altro obbligo 
più sacro ancora me ne daranno il coraggio — 
L^onore d^Anlonietia è compromesso; efl lo debbo 

Srovvedervi, tutelarlo — Ahi io sperava poter scen- 
ere nella tomba senza dover arrossire; e solo in 
guesto foglio {cava il plico dal eassetto e se lo mette 
in petto}j nel mio testamento, io apriva interamente 
il cuor mio; nia ora non posso, ao, tacer di vau- 
taggio... 

SCENA IV.. 
BestItutA, indi l*olieai*pio e detto. 

♦ 

Rss. (entrando). Frattllo, c'è don Policarpio qui, ciie 
vuol vedervi. . 

Lud, Ma non . vi ho detto cba noa voglio ricever 

nessuno? 

Res. Evvia, che don Policarpio è di casa... chediavolòl 

— Avanti, avanti, don Policarpio (ed esce). 
Poh {entrando). Buona sera^ don Ludovico. 
Lud. Amico... 

Poi Come Va la saiule ? 
jEiiid. Cosi... 

Pùl. Vi compatisco ; so del disturbo, che è nato in 
famiglia ; e me iìe duole assai. 
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iMd. Chi ve ba, inlorraato ? 
Poi. Don Gabrielle. 
Ilici, ifìra se). (Ciarlone!) 

Poi, E la iioiizia mi ha oolinalo di stupore — Leo- 
poldo cosi nssennato, cosi buono, sospettar tutto ad 
uu trailo di qu«iraii<]rt»lo di sua moglie! e prender 
gelosia di chi poi? di voi, suo ^cotido i»adret... il 
re dei galauluouiuii i 

Lud. Ah ! 

PoL Calmate, caluiate il vostro dolore. Cosi iadegne 
supposizioni non possooo mica offendervi. 

lA$d, Compatitemi, amico mio, che ne tio ben d'onde 
— Gbi potrebbe dipint^^ervi le mie pene! ~ Solo al 
mondo, senza alcono che mi appartenga per sangue 
fuori d'una sorella, non troppo amabile per natura, 
e voi Iq sapete, io aveva riposto lutti gli affetti 
miei sul capo (rAnlonietla — Quesl'afTezione era 
per mo il bisogno prepoleule dell'anima mìa — Go- 
nosciulala bambina in Marsiglia, e rimasta ella or- 
fana, io la raccolsi ; t d avvezzo a vederla presso 
di me fio dai suoi primi anni, non avrei potuto 
reggere al pensiero di slaccarmene. Quindi é che 
giunta all'età da marito volli collocarla in modo 
che ella non m'avesse abbandonato mai più Mi 
avvidi che Leopoldo, il edmmesso del mio stadio , 
che pur da fanciullo erast allevalo in casa mia^ 
l'amava o chu ella non era rimasta insensibile a 
quell'amore, e poiché conosceva Leopoldo onesto, 
probo, laborioso, quantunque povero, non esitai ad 
unirli insieme — Viveva sicuro cosi che ella non 
mi avrebbe potuto lasciar mai, mentre suo marito 
traeva da me la propria sussistenza. 

Poi. Leopoldo senza diibbio ha dovuto esser aizzato, 
messo su da qualche invidioso delia vostra felicità, 
da qualche lingua dannata Volete elie ve. la 
dica, don Ludov co? È già qualche tempo che dr« 
colano alcune voci... che qualche paroleila vien su- 
surrata sui vostri pretesi amori con la pupilla. 

Lud, Oh I la calunnia ! 

Poi. Sa ji cielo da qual sorgente impura sieno sca« 
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turile quelle voci I... Ma troverò... troverò io Lao^ 
polio... gli panerò io. 

iMd. Si, ve ne prego c ihlaraent», Policarpio — Cer- 

' càte di coDoseere, indagare dove si si^no rifugiali 
i nrìei figli... ed avvertitemi. 

PoL Datemi di tempo l' intera mattinata di domani \ 
e poi Vienile ai caflfè che io impegno di condurvi 
colà LeopoliJo conirilo e convinto. 

Lud. Kg, io stesso, andrò io sttsso in cerca di lui... 

PoL Nossignore 5 egli, e*rli d^ve venir da voi e do- 
mandarvi perdono,... ma certo, e domandarvelo in 
ginocchio, . e prim i che rtm Ita i piedi in questa 
casa... Oh l)ellal Che rai burlate voi I... 

Lud. Ah t mio vecchio amico 1 {lo abbraccia). 

Poi. Calmatevi ehe vien gente. 

SCENA V. 
Gabrielle. HestUnt» e detti. 

Gab. (entrando). Buona sera, don Ludovico. 

Lud. Buona sera. 

PoL (salutando). Amico... 

Oab, (fra se osservando Ludovico). (Clie brulla ciera 1) 

£ cosi, che si fa? Avete cercato di consolare il 
. Doslro amico, don Polifemo ? (a Policarpioy 
Poi Policarpio, se non vi spiaee. 
Gab, Su via, allegri, don Ludovico — Chi ha male | 

a^ito, suo danno. 
PoL INienle, nienlt^, tulio s'accomoderà. Ltopoldo è un 

gioiello ed il nosiro don Ludovico la feiace degli 

onest'uomini. 

Gab. (frase). (Questo tanghero direbbe bene anche del 
boia !) 

iMd. Vi prego, Signor Raccola, finché quest'equi voce | 
tion venga in chiaro... ^ ^ 

ùab. (fra sè). (Lo chiama equivoco, lo chiama !) 

Lud. Vi prego di non andar raccontando al primo ed 
ai seeòudo quanto è aeeaduto in €asa mia» 
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fidò. S par chi m'avete preso voi?... Soo forse un 
ciarlone io... un inìprudeniaccioL.. Mi meraviglio 
di VOI ì 

lud. Séusatemi^ ma... 

6afr. Ho^ capito via ; bo comincialo male questa 
serata t 

Res. Che v'è accaduto? 

Gab, Ho dovuto allercarini in via Toledo con quel 
rinoceronte dal mio speziale — L' ho avvertito di 
aprir gli occhi sopra sua figlia, che certe notti si 
dimentica di chiudere la porta di casa, che dà nel 
vicolo, per cui i vicini parlano e fanno chiose j e 
se uoQ mi- fossi slanciato a Uim in un carrozzino, 
che passava in quel momento, m'avrebbe lasciato 
là, freddo, sotto il pisiello^ che lia tolto, dal suo 
mortaio — Asinaceio ifidooflel... Ladro, che si ar- 
riechisce su i malanni dell'umanità I 

PoL Scusatemi^ ma quasi quasi direi che vi sta 
bene. 

Gab. Come sarebbe a dire? 

PoL Io conosco quella brava ed ottima famiglia; ed 
in qiiella rispettabile casa... 

Gab. Si, chi sente voi, anche la gatta di quella casa 
è un'eroina 1 Evvia, don Polifemo, vergògoatevi. 

PoL Policarpio, signore, Policarpio. 

fiat. Policarpio, Policarpio, come volete — In somma 

' dico al cocebiepedi toccare; e tra quel brigante, che 
era ubbriaco (pessima razza i cocchieri , razza da 
forca I) e tra il bellissimo stato del selciato, il car- 
rozzino ribalta e mi rovescia — M'alz?ìno da terra; 
io era diventalo un tigre, e tutti ridevano 1..: bir- 
boni I... Ed una vecchia sdentata mi dice: Ringra- 
ziate il cielo della beila grazia che v' ha fatto — 
Quale? — Quella di non farvi rompere le gambe 
— Strega del diavolo!... E là una folla, un bac- 
cano, come se avessero veduto cader Troia I « Po- 
polaccio stupiJoJ... • bruti I 

Re$. {fra $è). (Corro a vedere sa Giulio arriva; sto 
sulle spine) (via; poi toma). 
Caro amico, in lutti i paesi gli è lo stesso* 

. insoUiU» mala iiiHjftto. ^3 
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Gab. GII altri non li conosco ; parlo del mio ; ed in 
questo non si può più vivere — Andate a piedi? 
Una masnada di fiuti ciechi, storpii per industria^ 
madri, che tolgono in fitto i lìglii v'urlai v^assordà, 
v'assassina con la scusa deiP elemosina — UsclNi 
in carrozza per le principali vie ? Vi ballano ie bu- 
della in corpo, 6 ad ogni istante correte pericolo di 
capitombolare. 

Lud. Ma voi siete iocoDlenlabile I 

Poi. Siete ingiusto — Non si orna la bella città nostra 
ogni giorno di più? 

Gab. Capperi, e di die maniera I 

PoL Innovi mercati, che il municipio ha costrutto? 

Gab. Belli perdio! non ci è posto pei venditori I Sicché 
costoro seguitano ad insudiciar le vie» e nei mer- 
cati si va a... a studiar Ovidio. 

PoL E le facciate delle case, che si abbelliscono? 

Gab. E le cloache, che ammorbano, che restano tali 

' e quali ?• . E le grondaie, che d'ogni acquerella fenno 
il diluvio universale? 

Poi Evvia, la città ru)stra è la bellissima fra le città, 
e non v'ha forestiero che non l'ammiri. 

Gab. Buon prò — Sa il cielo allora che cosa saranno 
le loro r ' : . 

Poi. Ma don Gabrielle !••• 

Gab. Mi don Polifemo!.». 

Poi. (riscaldandosi). Policarpio, per diaci, Policarpio. 

Gab. Policarpio, si Policarpio; ma sarebbe meglio 
Polifemo perchè noQ ci vedete che con: un oc- 
chio solo. 

Poi Quale ? 

Gab. Quello della dabbenaggine. 

, Poi. E voi con quello, della malignità — (indi sotto- 
voce a Ludovico). ^(t proprio da evitarsi costui!) 

Lud. (similmente). (E insoffribile !). 

Ees. (fra sè ritornando). (E Giulio non viene I) 

PoL Ohi brava donna Reslituta,. ci avevate lasciati! 
— Dove siete slata? 

Res. Niente... una faccenduccia di casa. 

Gab. (sottovoce a Policarpio}. (Sarà stata a rinXrescar 
la tonaca» che ha sul viso). 
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PùL (Lingua di viperai) 

Cab. (Testa di sughero!) — Ma che si fa, amici? — 

Vogliamo divertirci al solito tavolino? 
Lud. Vi prego dispensarmi; mi duole il capo (frasè, 
* guardando Vorologio). (Sono le nove e mezzo e non 

ho notizie di Leopoldo!) 
Res. {à Gabrielle). Volete fare una partiiina a scopa 

con don Policarpio? 
Gab. Uo léie-à-i6ie ? Ma che, volete ammazzarmi ( 
PoL E perchè? A scopa si passa un'oretta benino, 
Gab. {con r^bia). Voglio crepare la prima volta cbe 

voi trovate una cosa cattivai 
Pòi. Ed io la prima che voi ne trovate una di buono I 
fìes. Via, via don Gabrielle, vi rifarete domani sera 

della cattiva serata d'oggi; ci accompagnerete a 

teatro. 

Gab. A teatro? E si può più andar a teatro?. 

Poi, E perchè no? io ci vado. 

Gab. Voi!... ma voi formate eccezione, voi! —, Andar 

a teatro? Oh dove son più i cantanti, i maestri 

d'una volta? 

PoL Sia ringraziato il cielo; coniSsssate almeno cba 

uba volta ce ne son stati di buoni ! 
Oab. Gioè..« per sentir dire... Io non li ho conosciuti ; 

io so che quelli d'oggi son tanti flagelli. 
Res. Addirittura! 

Gab, I cantanti? cani e peggio — Le musicha? stre- 
pito, bombardamenti, terremoti. 

PoL Vi piacessero almeno i balli? 

Gab. Voi li chiamate balli? 

PoL Ohi bella questa! E voi coms U chiamate? 

Gab. Corrispondenze telegrafiche^ e calci all'aria per 
tutti i versi —E si profondono tesori I E gli stupidi 
là a bocca aperta a godersi quei ranocchi galva- 
nizzali 1 — E ad ogni gargarismo della prima donna, 
ad ogni spaccata della ballerina, cadono in deliiiuio, 
gonfiano tanto di mani, gitlano fiori, portano sere- 
nate, vanno in rovina I — Ed i primi a riderne sono 
gli asini a cui fanno l'apoteosi. 

Lud. (fra sè)» (Che Urna 1) 
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Res. Rallegratevi ; il pnieheltó di domani é pel nostro 

teatro. di prosa, pe^ Fioreiitìnl. 
Gab. ìteslioì 

toL Ambe contro la prosa ! Ma quei poveri attori 
fan quanto possono per contentare il pubblico; canf 
biano proiluzionl quasi tutte le sere. 

Gab. Vero mezzo per uon rappresentarne bene al- 
cuna. 

Poi. Ma, cbe volete ? Il pubblico ama le novità» e gli 
.attori... 

Gab. Il pubblico guasta gli attori O' gli attori il pub- 
blico. - • 

Res. Ma quei poveri artisti non istudiano foroe dal 
inatiino alla sera? 

Gab. E carnei Nel bigllardo di rieontro al «eatro. 

PoL Ne volete salvar almeno i primi attori? 

Gab. Ohi earil oh! che primato! 

Res. Le attrici? 

Gab. Oh belle I 

PoL I generici? 5. i 
Gab. Di genere neutro. 
Res. Il sujjfgeritoro ? ' 

Gab. Suggeritof dì grido; si sente a gracidar dalla 
strada I 

PoL D'un altro, d'un altro solo voglio domandarvi, e 

poi finisco — Che cosa ne dite del caratterista? 
Gab. Bel caratterista*? ~ Per bacco se gì sarebbe da 

dire sul conto di quel briccone! (*). Ma siamo intimi 
e lo lascio stare — Andiamo, andiamo — Animo, 
don Ludovico, che finalmente non è trapassato -al* 
cuno ; giunchiamo, giuochiamo. • 



* (*) li lato comico di questa risposta di GabrielÌBU^ in ei6, che 
fa sua parte va affidata generalmente all' attore caratterista. Il 
primo che la sostenne fa i' egregio Luigi Taddél sulle scene dei 
toatro Fioreniioi in fiapoli. 
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k • » • 

SGENA VI. 



Pietro tì detti. ' ' ' 

Pie. (èntran^ in^ g^ran fretto). Signori... - 
Lud, Che reehi, Pietra? 

f i>. È uscito forse alcuno degli amici di ^'^sa dalla 

porta del giardino? • . 

Lnd. Nessuno. E perchè? ' * 
Fie, {come 'parlando a sè stesso). Ob mio Dici... £ chi 

è stato allora 1 
Lud, Chi? 

Pie. JMel ritornare dal caffè, dova ho aspettato inuti^ 
mente, ùiemre passava dinanzi al viottolo di fianca 
alla casa, ho veduto un uomo, tutto involto in un 
taiiarra, uscir frettolosamenta * dalla porlicella dei 
giardino... 

Lud. Che dici» 

Gab. Va uomoi un ladro di certo I 
Res. (fra sè). (Che Giulio avesse avuto paura e fosse 
parlilo l) 

Pie, Voleva assicurarmi se colui fosse un amico; ho 
studiato il passo, ho fatto per raggiungerlo, hochta^ 
rnai^... raa sii*., fuggiva via come il vento 1 

Lud. Ghel... 

Pie. fid io salito a furia qui sopra, in preda di 
-ceile triste ideeU. Il baioone dei negoEia, che dà 
nei giardino! 

Lud, Qual pensiero 1 {cort$ a prendere un lume dai 

tavoUni). ' 
Gab, Un ladro... non c' è dubbio. 
Lùd. Corriamo {esce per la porta a destra con Pie^ 

tra), 

Gab. Veogo anch'io (li segue). 

Poi (avviandosi anch' egli) Ma il balcone, che dà nel 

giardioo, si chiude sompre a prima sera 1... Qui si 

usa tanta attenzione 1 
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^^GiuTioir' ^^^^"^ (Ed lo Che rho aperto per 

Lud. (di dentro) Giusto Dio f 

PoL (aecùrrendo) Che è mai? 

Bes. (fra se) (Ahimè; mi si gelai] sangue I) 

^ la S^r/ubaTl ' ^^''> 

PoL Che .litel , . . • .. 

Res. Come I • ' ' . 

Lud. Rubata! aperta 1... Ahi quàl altro coìpò'f 
« Ma che diavolo , lasciar aperte Je porte cosi I 
Ma che melionaeine ò codesta 1 * " 

perdono j tovchiuso io stesso, appena 

d£ 8tlld5.**"°' "^"^ ^' 

6o& SI, ma adesso "erano aperti. 

m. (fra sé). (Ohi povera me, che ho fatto t) 

Poi. Ma che cosa hanno rubato? 

£,«d L'oro soltanto, io credo;... ma ch'io vada a 

chiarirmi meglio (esce in fretta). • 
Poi. (per seguirlo). Qui bisogna darsi moto... 
Gab. {trattenendolo). £ le mie cedola ? (fra ti). (Non 

vorrei che con la scusa- del furto...) . ^ 

usdre) * ^'«'i' (pe»* 

Gab. E che so io I... 

Lud. (ritornando pallido, smarrito e nascondendo qualche 
cosa nella palma della mano, che guarda tratto tratto 
con orrore, fra sè). (Vn pezzo della catena d'oro*-, 
logio, eh' IO regalai a Leopoldo I... si , non v' lia 
dubbio !.. Ecco il suggello eoo le mie iniziali 1) 

Gab. Le cedole sono intatte? 

Lvd. (non ascoltandolo). (E colà... frantumata presto " 
a loppa della cassai... nel fuggir forse. i— Dio... «•. 
1 ?ipe«i)I"'^"* I^Wol) (si ernia «ma mano fra 
/"j «• vi 8000 le cedole ? 

^^«j'/S""'/',!?."*'' ^"«le pel vostro da- 

?«S2r ^^^J V 1"^*** scoperta m' uccide 1) 

[eade su d' una sedia). * 
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Gab. E cosi?... cosca fate?... Ve ne siale con le mani 
alla cintola 1 Ma datene parie... , ma correte alia po- 
lizia. ' 

Lud. No, no (fra $è) j(Qual tortura è la mia I) 

Gab. Gome noi... V bando rubato ti non v'banno 
rubato? ' 

Poi. Non lo avete inteso I 

Pie.' Se banno rubato, dite voi I * . ^ 

Gab. Dico per dire, dico per dire (fra sè). (Si sa quanti^ 
se ne improvvisano di questi furti per far onorala*' 
mente bauca rollai) Ebbene dunque, sev'hanno tu- 
balo, chiamate i carabinieri, fate arrestare la ser- 
vitù... ' ^ . • . 

Pie, Signore, mi meraviglio di voi... 

Gab' Ed io non mi meraviglio di niente 1 

Poi Ma chi avrà potuto essere? 

Pie, Ah I se potessi saperlo I... 

6ab; {dandosi ma mano sulla fronte come se avesse 
seoverto qualche icosa). Ohi per dinci è dove stava 
col capo io I — Il làdto, signori miei» il ladro ò 
trovato. 

Poi. E chi è? 

Res. Parlate. 

Pie. Chi può essere? 

Gab. Il ladro, e lo giurerei in giustizia veh, il ladro 

è Leopoldo il cassiere. 
Lud. Che dite mai t {indi fra sè). (Ahi che pur troppo 

è vero!) 

Poi. Evvia, quell'angelo di giovane I 

Oab. Sta zitto» Polifemo, eoi tuoi angeli. 

JR^. MoD è possibile, no. 

Pie. Che I che I... non posso crederlo. 

Gab. No, eh? paperi quanti siete! — CBil* conosceva 
la località dello studio meglio di lui? Chi meglio 
di lui poteva avere una doppia chiave di quella 
cassa?... E per dinci, la cassa è stata aperta, non 
forzata I... Stamane, in faccia al sole, ha voluto an- 
darsene di casa nudo e crudo come un Cincinnato; 
e stasera poi, fra le ombre, per vendicarsi nobil- 
^ mente..* 
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Lud. (fra $è). (Ahi ch'io non reggo!) 
PifL {a Gabrielle). Ybi mi agghUecitfe il sangue! 
Bes. Le apparenze, ò vero, sembrano accusarlo; ma 
Leopojdo;*» ^ . . / 

Gab. Ma c|ia . apparenza 1 questi son faUi^ signora 
mia... 

Pie. Io perdo la testai... 

Gab. Bd io ho salda la mia — Vi servQ. io^ don Lu* 

dovico; corro io stesso ia poli2ia.«. 
LtÀd. No, no; fermatdvii sigoore.» 
Gab. E perchè mò ? 

Ltid* I^robè.*. perchè i voslri sospeui non m'ban ooo- 

vinto... 
Gab. Non y' ban .q<N)^ato t 

Lud. Perchè io conosco da anni ed anni quel giovine, . 
e non ho avuto che a lodarmi sempre di lui E 

poi slamano ho fatto io stesso il conto di cassa; 
essa è stata chiusa dinanzi a me ed io ne ho meco 
la chiave: (fra sè) (Ahiqual supplizio 1) 

Gnbm Si; ma adesso l'avete trovala dischiusa... 

Poi. Ma quel balcone come diamine era aperto!... 

Gab. Com'era aperto I... Qualcun di casa avrà man- 
giato anch'egli e l' ha aperto — Mancan foiree manu- 
tongoli ai ladri 7... E Leopoldo ^ fi ladro» 
Basta; frenatevi.*., tacete... 

Gab. Oh bella i Tacermi anche 4,»» e perchè? 

IrHÀ. Perchè finalmente io soyio stato il rùbata..» . 

Gab. Certo che io non intendo andarci di mezzo... 

Lud. Ed io non voglio, assolutamente non voglio che 
si faccia alcun ricorso contro Leopoldo, m'avete in- 
leso ?. — E voi non vi mischiate di vanlagg^o in 
una faccenda, che non vi risguarda, e (asciatene a 
me solo il pensiero (siede). 

Poi. (sottovoce a Ludovico)^ (Br^vol ^Da <|Udl degno 
galantuomo ctie siete).. * . 

Gab. (sghignazzando). Ho capito» via, ho papita 

Lud. Che intendete di dire? 

Gab. Miente% 

L^4, No, parlate, signore, k> voglio* 

Gab. Che serve?... Stamane per parlar il verg^ bo do* 
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vulo altercarmi con quell'usuraio dei Giudassini, sta 
sera con lo speziale, e non vorrei far la terza gio- 
stra prim d^andar a letto Feiicissima Dotte (per 
' mciré). 

Lud. (trattenendolo). Per dio, voi parlerdte, ^sigoore — 
Che eoM aveld voluto dire? 

fiafr. Oh per baecoi mio caro amico, ho voluto dire» 
ho iPDlulo dire che quando si gitta ceoeré sopra certi 
affari... qtiaodo éf' tollerano perditd come questa... 
quando insulta quasi chi per servirvi vuol darne 
parte airautorità, s'ùa da intendere per forza che 
il torto è meritato. 

Lud. Ah! sciaj^urato ! 

Gab, £ che c'è qualche cosa, che non si osa rimo vere 
pel timor della puzza... 

Lud, Voi siete un impertinente... 

Gab. Io parlo chiaro e dico il vero. 

Lud. Un impertinente, sfacciato, un viie... 

Gab. lol... Corpo di Mitridate 1... 

Poi. Se voi finirete di morte naturale, sarà stato uno 
sballilo della Provvidenza! ' 

6ab. Si eh?... Bravo quel Polifemol... 

Lud, Uscite di casa mia, signore — Domani vi sarà 
restituito il vostro denaro una con l'interesse d'un 
sol giorno che è rimasto in mia mano; ma uscite 
subito di qui^ e guardatevi dal più rimettervi il 
piede, 

Res. (fra si) (Ah I Giulio mìo, t' ho perduto I) 

Gab. Come , cacciarmi di casa voslral.. A me questo 
tratto I A D. Gabrielle Raccola un simile affron- 
to I Giuraddio, me la pagherete. 

Lud. {smaniogo) Ed ancorai... 

Gaè. Vo via , si , vo via; (prendendo il $uo cappello) 
ma mi vendicherà il pubblico,... mi vendicherà la 
città dellMnsulto, che mi vien fatto {nel partire). 
Sapranno tutti le vostre glorie segrete... voglio an- 
darle predicando sulle piazze, ne' caffè... 

Lud. (fremendo) Ed ancorai... 

Pie. (facendogli segno di iimre) Favorite, signore... 

Gab. {allonianan^si e ghignazzando) L'uomo probo... 
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il negoziante dabbene che faceva il Paride con la 
moglie del cassiere I... e Menelao il marito, che per 
vendicarsi dignitosamente, ruba la cassai... 

Lud. (slanciandosi contro di lui, è trattenuto da Poli* 
carpio). Uscite o che io... 

Pie. (prendendo Gabrielle per un braccio)^ Fuori^ si- 
gnore... 

Oab. (sotto la porta). Alla città me ne appello... Voglio 
suonar ia tromba pe'cantooi... Voglio che mi iren- 
dicbi la città, {esce ~ Qnadroy. 



(Si bassi la tela). 



PINB DÌLL'ATTO SBGOMPO. . 
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r/na bottega da caffè — A sinistra la porta d' ingresso 
con telai di lastre — A destra , facendo simmetria 
con la porta, un arco che mena nell'officina^ dove 
si preparano le bevanda Non si vede che l^estre- 
mità del banco con sopra bottiglie, tazze, ecc., in- 
dicando che il resto è dentro. Presso al banco sta il 
postp del caffettiere, un sedile più alto con banchetta 
àavanth su cui il registro — In fondò due porte ; 
quella a mistra mette tn tino stanzino del caffèy 
quella a destra mena alla sàia del bigliardo^ e ni è 
sopra la scritta : Bigliardiì — Divanetti intorno è 
sgabelli; tavolinetti con sopra giornali, ece. — tumi 
alle pareti^ che verranno accesi a suo tempo. 



SCfifiA PRIMA. 

Pipimeiiioll, Hiive^ padrone del caffòi ttim- 
cometto, garzone, poi Achille* Prezzemoli sta 

seduto ai primo tavolino a destra. Marco lo serve 
di caffè — Il garzone sta al banco. Poco dopo entra 
il signor Achille con un involto di carte legato da 
UQ nastro. 

Mar. Ei*co servilo il signor Prezzemoli. 

Pre. Troppe grazie; servilo dal padronó medesimo! 
Mar, È dovere (fra sé). (Bisogna servirlo di buona 

voglia. 0 per forz i questo seccatore I) 
Pre. (bevendo il caffè). Glie c'è di nuovo pel mondo ? 
Mar. £ che so io 1 
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Pre, Pure, stando Pialero giorao al banco del vostro 

caffè, dovrete sentirne di tutte le specie. 
Mar. Cosa vuole» se n$ éìcon di taàte... ma io bado 

alle mie faccende. 
Pre. Pure qua e là, qual cosa ascolterete... 
Mar. Eh! ci vuol altro! questo caffè è un vero porlo 

di mare... Con permesso {fra $è). (Seccatore 1) {va 

a sedere al suo posto). 
Pre. {fra sè). (È troppo laconico questo caffettiere!) 
Mar. Ben vent^^a, don Achille (ad Achille^ che entra). 
Ach. Signor Prezzemoli {salutando). 
Pre. Servi lor suo. Come sta? sta bqna? 
Ach. Non c'è male. 

Mar. Comanda qualcbè cosa? (ad Achille). 
Ach. Un caSè gelato. 

Mar. Subito {fa sermre ti mffè gelato ^li^ezzmoli 

paga il suo caffè). 
Ach. È venuto il Sig. Lauri,^ il giornalista ? 
Mar. Non ancora. 

Pre. Che bel manoscritto è codesto, D. Achille? {os* 
servando Vinvolto che è fra le mani Achille). 

Ach. Un lavoreito,... un nuovo mio dramma lirico. 

Pre. Bravissimo 1 £ che soggetto avete trattato ì ($€' 
guitano a ditilogare). 

SCENA IL 

Rettltiite con velo dfaiaA£t al cappello e detti. 

Res {fra sè entrando ed andando a sedersi ad un ta- 
volinctto presso V ingresso) (Ho vergogna ; è la prima 
volta che entro sola in un caffè — 0 Giuliette, che 
mi tocca a fare per te I) 

Già. {awvicinandosi a lei) Comanda qualche cosa? 

Hes. Un caffè... {poi sottwoce) BiUai ^ eonosc^e voi il 
Sig. Giulio Uacoola? 

Qia. Sicuro che lo conosco. * 

Res. Sapete se è venuto? 

flta. Non ancora {fra se) (Chi sarà questa signora f) • 
. Res. Poriaiemi il caffè in quello strazino (indica • 
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quello in fondo) d quando verrà il fiiulto» av- 
visatelo cbe è aspettalo colà i 

Già. Sarà servila {va a prendere il caffè), 

Res. {da sè) (Maledetto D. Gabrielle! per la sua lin- 
gua (ai tocca escogitar mezzi por veder il mio Giu- 
lio, che prima veniva con taiilo comodo in casa!) 
{entra nello stanzino, dove il garzone ' le porta il 
caffè e ritorna). 

Pre. {che finora avrà dialogato con Achille), £ lo da- 
rete già gratis codesto lavoro, al solilo ? 

Ach. Al solito. 

Pre. Ma come vat... Io so cbe molti son pagati e 

voi ? {seguita a dialogare con Achilie). 
Mar {fra se). (Quel seccatore Ita avato fra gli èrtigli 

il povero poeta I Addio). 

ri 

SGENA III. . 

Il signor liàiirl gioroalisla e detli indi QUiIló 
ed infine Poliearplo. 

xich. (vedendolo entrare). Oh signor Lauri» ben xenga, 

Pre. (salutando). Signor giornalista... 

Lau. {salutando). Signori... 

^e. Cile ci dite di nuovo, signor giornalista ? 

Lau, Sempre a caccia di novità^ voi! {seguitano a 

dialogare fra loro). 
Giù. (traversa la scena, fumando per entrar nel bi- 

gliardo). 

Già. {trattenendolo). Don Giulio... c'è qualcuno che 

l'aspetta di là nello stanzino. 
Giù. (turbandosi). Chi può aspettarmi?.,. Che dici? 
Già. È una signora. 

Giù. (fra sè). (Ho capilo; è la vecchia che ha man- 
dato a prevenirmene slamane; l'aveva dimenlicato. 
— Ognuno che mi abborda mi fa tremare!) (av- 
viandosi nel bigliardo). 

Già. Vuole ctie io l'avverta? 

Gin. Ghel che Ir.. Lascia stare (come sopra). 
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Qia. Ma ha chiesto di lei con premura, sa ? 

Gm, Eh, va al diavolo I {entra nel bigliardo). 

Già. {fra sè). (Tu 6 lei ^ Non fa che cacci i fuoghi 

là dentro I) • 
Lm. Ehi bottega? Il fattoriao ha portalo 1' uUimo 

numero del mio giornale? 
Mar, Sissignore — Lo leggono di là, rìol bigliardo. 
Pre. Avanti, avanti, caro don Policarpio... (a Polù 

carpio che arriva). Sedete qui vicino a noi. 
PoL Volentieri — Il mio ossequio doQ Achille... Egre- 
gio signor Lauri... {salutandoli). 
Ach. Signor Policarpio... -, 
Lau. Ben vénga. 
Poi Caffè {chiama). - • 
Mar. Subito (ti garzane Iq serve). 
Pre* Signor Lauri, non v'ha detto qui il nostro 

don Achille che ha per le mani un nuovo lavoro 

per le scene? • 
Ach. Ma sì... avrò bisogno della vostra protezione, 

signor Làuri.... Vi leggerò, se mi permettete, il mio 

lavoro... 

Lau. Farete grazia — Sentiremo A proposito di 
teatri, avete letto il mio articolo sulla prima bal- 
lerina, la Fanny? 

iV^. Io l' ho letto.*, ma... 

Lau. Che ve ne pare ? 

,Pre. Mi pare in verità che la maltràUiate un po' trop- 
po Un' artista di quella faita , che balla come 
una sHfide l 

Lau. Oibò oibò {co7i sussiego). Non sa le vere tradizioni 
della buona scuola; non conosce Pesletica dell'arte I 
Capriole e poi capriole. Ed oltre a ciò è superba, 
avara, orgogliosa e si merita peggio. 

Mar. {fra se) (Ho capito — La ballerina non se ne i 
farà mangiare dal giornalista I) | 

Pre. Io vi sono amico, sig. Lauri, e non vorrei che 1 
v'inquietaste per quell'artìcolo. 

Lati. Come sarebbe a dire ? ' 

Pre. Sapete che D. Giulio Raccola la protegge, e po- 
trebbcM. • t . . 
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Ach. Giudizio, sig. Lauri, perchè colui è m bravaccio» 

un rompicollo... • , • 

Lau. Ehi che io me ne rido. 
Poi. Abbiate prudenza, wg. Lauri — Bottega? (cWo- 

ma e paga al garzone il caffi che ha bevtUo). 
Lau4 Cotiesto Giulio non è forse figlio di quel tal 

D .Gabrielle, ohe tutti chiamano la mala lingua, 
. e che suol venire in questo caffé ? — Parlerò io a 

costui come va. 
Ach. Purché vi ascolti — È l'uomo più testardo del 

mondo e si è iìilo in capo clie suo figlio sia un 

angelo. 

Pre. Si, andate a persuaderlo del contrario, ed a com- 
battere con quella linguai Misericordia I 
Lau. Vedremo, vedremo. 

Poi. Caro signore « quelPuomo vai meglio fuggirlo, 
. credete a me. 

Pre. Se sapeste I... La scorsa settimana. {seguitano 
a dialogare). 

SGENA lY. 
livdovieo e detti. 

Lud. (entrando) Bottega? {va a sedere ad un taivolino 

a sinistra). 

Mar. Servo, sig. Gigli {si avmma a lui) Che coman- 

da? . ' 

Lud. Gaffò. 

Mar. La servo subito. 

PùL (fira sè) (Ah! è qui don Ludovico...) {indi agli 
altri) Con permesso, signori... (Prezzemoli, Achille 
e Lauri seguitano a conversare insieme — Policarpio 
traversa la sala e si avvicina a Ludovico). Sig. Lu- 
dovico (salutandolo e sedendogli vicino). 

Lud. (sottovoce) (Ebbene^ Policarpio, avete qualcbe 
notizia?) 

Poi. (Ho saputo tutto. Leopoldo...) 
Jlfar. Ecco il caiTè {serve e va via). 
Lud. Grazie, fi cosi? (a PoliMrpió). 
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Poi (Leopoldo ha condotto la moglie presso una vec- 

chia sua parente).* 
Lud. (Donn'Anna?)^ 

PoL ( Sissignore. È stata proprio una combinazione 
l'aver conosciuto dove dimori — Figuratevi che sta 
da pochi mesi di casa giù in fondo al vice? Lepri 
ai veniaglieri numero 7 ultimo piano I) 

Li^. (Chi sa in qual abitura avrà queli' indegno stra- 
scinata la povera figlia... si, quella povera figlia 
mia, che conio tale P ho sempre amata I) 

Poi. (Io ho parlalo a Leopoldo V ho trovato un 
po' duro in verità... ^^li avevano pieno il capo — 
Ma le mie ragioni Pban convinto. Or'egli arrossisde 
di sè stesso e verrà qui a momenU a domandarvi 
perdono). 

Lud, (Si, ma ora... dopo il fatto di ieri la sera...) 

PoL (Il furto £ vi pare che Leopoldo 1... mbò... 
oibò Se aveste veduto l'orrore di quel poveA) 
giovine nell'apprendere l'accaduto I ^ E obel- Vor- 
reste anche voi presuir fede ai suggerimenti di 
don Gabrielle? Per carità! ^ Bisogna far anzi di 
tutto per distruggere le chiacchiere di colui — 9e 
sapestel..* poc'anzi... nella bottega del tabaccaio 
qui presso... stava spacciafido per fatto e con tanta 
asseveranza il suo indej^nio sospetto, che io gli 
avrei proprio dato, pacifico come sono» una mano 
sul v4sot) 

Lud. {fra sè) (Ah I cosi non fosse , come pur troppo 
ò vero I) (indi) (Grazie, Pollcarpio» vi sono obbligato; 
ma io non posso... non debbo perora**, fin ehe tulio 
non dia, chiad'ito --^ PnN^ursrò di parlar pridofa con 
Antonietta Mi avete dettò ebe dimora al vico 
Lepri ai Ventaglieri?) 

PoL (Num. 7, ultimo piano). 

Lud. (Va benissimo). 

PoL (pregandolo). (Ma caro D. Ludovico). 

Lud. (Non una parola di più — Yi ringrazio della 
vostra premura). 

Poi. (Ma uditemi; voi siete tanto buono 1 Cbodirò io 
a quel poveretto or obe ritorna per4royarvi< qui ?)• 
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ùud. (Basta ; non più — Vi sono obbligalo), 

Po/. (Ma io gli ho promesso,..) - 

Lud. (Lasciaiemi , Policarpio» voi non sapete com^ io 

soffra I) 

Poi, (fra sè allontanandosi). (BenedeU'uomo 1) {traversa 

la sala ed entra nel bigliardo). 
Lud. Bottega» l'oceorfente per iscrivere. 
Mar. Pronto. 

Lati, (che finora anfrà conversato con AAiUe e Fr^z- 
xemolii. Ha Jbieogoa coochiudere, dunque cbe . que^ 
sto signor Gabrielle sia un vero originale? 

Pre. Chiamatelo piuttosto un pazzo da catena. * 

Ach, Infama e diffama tutto il prpssirae, e poi adora 
quel fior di roba ch'è il suo figliuolo I , 

Lau. Anomalie I ^ ' 

Pre, Cailettiere T E non portate i'^occorrente perisari*. 
vere al sig. Gigli? 

Lud. Grazie, signore, 

Pre. Non c^è di che* 

Mar. (fra si mentre porta da scrivere a Lodovico). (E 
quei seccatore s^ ha da impacciar dì tutto I) Ecco 
roecorrente. (Latin ed^Achille aecenAm i loro sigari 

e seguitano a dialogare con Prezzemoli). 

Lud. (sottovoce al Caffettiere). (Sig. Marco, scrivo qui 
due righe, che vi prego far pervenire alPindrizzo — 
Ma badate che il biglietto sia rimesso in proprie 
mani). - . , v 

Mar. (Non dubiti. C'è gran fretta?) 

Lud. (Purché sia rimesso prima di sera). 

Mar. (Ya bene; aspetterò cbe rientri mio figlio je sarà 
servita). 

Lud. Vi ringrazio • {Marco ritoma al suo posto I) (Si, 
si , vai meglio — Se mandassi qualcuno di casa 
mia, chi sa quante altre dicerie nascerebbero I — • 

Sbrighiamoci ; non vorrei per ora incontrarmi con 
Leopoldo; e Policarpio mi dice che egli deve venir 
qui per vedermi — Io riveder colui I... un indegnol... 
un ladro K.. Ohi qual' orribile situazione è la miai) 
{scrive). 

« 

Un' insoletitt mala Ui^gm* 
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SGENA V. 

• » • 

Il sig. GSIodasslni, e detti indi Befftltal» eito /a 
topolino* 

Giud. (entrando). Oh I D. Ludovico ! (n avvicina a lui). 

Lud, Signor Giiidassini, mi pare d'aver inleso in casa 
che ieri cercavaie di ine ? • ' 

Pr^. Con permesso {lascia Lauri id Achille 0 si av- 
vicina a Giudassini). 

Giud. {a Lud ). Si, cercava di.voi» perdie^a dirvi il vero... 

Pre. Sig. Giudassmi^' 

Gittd. (a PreX Uft mcnnemos se non vi dispiace. 
Pre. Fate pure. 

Wi^ {a hMénit^ Cercai^ dt voi' , come v^ bo detto» 
perchè aveva bisogno di quelle, ^ke sanserie che 
fa vostra casa mi deve. 

Lwd. Mi dispiace che non ritrovaste alcuno nello slu- 
' dio; ma se vorrete favorir dommaitina... ' 
Giud'. Oh I non h più bisi/^riK», si<^'. Gigli. — Mi tro- 
vava m po'arrenato, perchè ni' eran venuti meno 
certi pagamenti ; ma filialmente espuntalo pel primo 
uno sul finale, a dirvela, contava poco; una pingue 
somma, che m>i doveva quello seapestratO'dbl signor 
Baccola figliti, il quale... 
Pre. (picchiando sul braccio di Giudassini). Sig. Giu- 
dassini? . : ' ' 
Gtud. Ma un momento:;, v^ho pi^tot . ^ 
Pre. Atti^nléte/ • • : t / 
Giud (a Lud.). Il quale Raccola figlio, come vi diceva, 
vf^gheggiaiore d' una ballerma e giuocaìore, e ttjt- 
tocciò all'insaputa di quell'altro bel mobile di suo 
padre, non so come diavolo abbia fatto, riia m'ha 
pfvgaio stamane il suo debito in taiil^^ro. 
Lud, Davvero I * . -, 
filili: Pi;opirio cosi — Ho im^aséato quel da naro e non 
im pare ancor véioi sicché noniodc(^e iir)OMiedar\i 
per ora — A rivederci, D. Ludovico. 
Lud. A rivederci — {seguita a scrivere). 
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Pre, Sig. Giudassini ? 

diud. Eccomi ^ voi; non vedevate oh' io sìslvsì par- 
lando I Cne cosa volete ? 
Pre. Ricordatevi di quella lina di rame «^Sape^cbe* 

è tanto comoda per far i bagni. 
Giui- bwMae, va bene ~ 9iAmo aacorain gea?. 

naio» caro amico! 
Pre. Ma la pj^eveggeaza^ come sapete, à laudabile. ' 
Giù Ma Pinsisienza^ come non sapete, ò insoffnbilel 

(Seccatore !) (entra nel bigliardo). 
Pre. (fra sé), (Li trovo tuiti di mala grazia, li trovo I) 

(ritorna presso i smi (Wiici), 
Bes. {cacciando il capo dallo stanzino). E Giulio lion 

viene I . . . Mio fratello 1 (avvedendosi di Ludovico 

rientra in fretta nello starnino)* * ' 

SCENA VI. 

■ 

Crabrielléy e detti. 

Gab, (entra tutto impolverato, minacciando col bastone 
gente che si finge essere in istrada). Maledetti voi , 
ed il Municipio ohtì vi paga... Sudiciouil... malan- 
drini !.. 

Sfar, (fra se). (Ecco qui colui , che non vuol morir 

nel suo letto t) • 
Lud. (fra $è). (Qui costui t... affrettiamoci). 
Gab. (come ^opra)^ Si, guardatemi. guardatemi a»- 

oaral:.. SoalzagaiM t 
Ach. Che v'hanno fattói D. GabrleHe?^ ^ 
Pre. (correndo a vedere). Glie è stato? 
Gab. Wh'diì conciato a questo modo ! Vedete ; spazzano 

le strade quest'ora .. insudicialo un ^ralanluomo dal 
' capo ai piedi... e nessuno li bastorra! 
Pre. Avete ragione,, è uu-iudegnilà... Permettete (vwoi 

spazzolarlo). 

Gab. N.Ti v'incomodate.M (Prezzemoli seguita a spaz* 
zolarlo). Mille grazie, mille grazie ... faccio da me 
{fra sè). (Vero prezzemolo d'ogni minestra costui 1) 
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{Prezzemoli ritorna a sedere). (Ahi Ah I {avvedeU' 
' dosi di Ludovir,o). E qui che smve il maiale inoa- 

morato I... A chi diavolo scriverà egli dai Gaffa t) 
Lud, Sig. Marco? 

Mar. Vengo {si avvicina a lui). . • 

Ia§ì. (sottovoce). (Bocovi la laliera, che raeeomando a 
voU. 

Mar. (Si fidi pure). {^Ludovico esce; Marea mette ilfo^ 

' glia fra almù cristalli sul banco). 

Gab. {fra sè). (Ha dato la lettera ai caffeltiere , dopo 

■ d'aver confabulalo con lui in segreto I... Scommet- 
terci che scrive alla pupilla. — Questo caffettiere 
m'ha sempre avuto l'aria di far il mezzano — Ha 
posto la lettera sul banco... Che non pagherei per 
leggere quella lettera 1) 

Aeh' (a Lauri sottovoce). (Poiché sperate riuscirvi» 
ecco là il padre di Giulio^ parlategli.) 

Pre. (Provatevi» ma abbiate pifudenza). 

Lati. {avfMinaniosi a Gabrielle). Signor Raccola» vi 
son servo. 

Gab. Padrone mio, 

Lau, Dovrei dirvi due parole. 

Gab, A mei (con meraviglia). Dite pure. 

Lau. Voi saprete forse ch'io fo il Giornalista?... 

Gab. Ghi ooQ lo sa 1 Siete conosciuto più dei debito » 
voi. 

Lau. E però talvolta, sempre s' intende nell' interesse 
dell'arte» mi veggo costretto a sfensar quaicfae ar^ 
listai che lo merita. 

Gab. Allora li frusterete tutti Ha io» caro signore, 
non Ilo l'onore di &r parie della virtuosa canaglia 
e però... 

Ach. {sottovoce). (Comincia 

Pre. {similmente). (Apre bottegai) 

Lau. Ecco di che si tratta — Io ho dovuto parlar nel 
mio giornale d' una ballerina, che vostro figlio don 
Giulio caluaraente prolegj^e; e non vorrei... 

Coò. Alto là , — che calunnia è codesta l — Mio fi- 
glio I mio Aglio» proteggere una ballerina 1 Sig. 
Giornalista dei miei stivalii parlate con rispetto di 
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mio Aglio, iaieodete la paria dei giovinoUi, 
che si logora la vita a studiare I 
Lau. Io vi dieo, signore... 

Qab. {interrompendolo). Io dico a voi che siete una 

mala lingua, ud calunniatore. 
Lau. Signore I 

Gab, Un imbroglione; suoni il quattrino, e voi im- 
biancate un moro, o annerite un bianco. 

Lem. Voi insultate in mo un'intera classe, o signore, 
ed io... 

Gab, Nossignore. Io rispetto i buoni, e son amico dei 
giornalisti galantuomini ... ma non ne conosco al- 
cuno. 

Lau. Giuro al cielo... 



Gaìh sparlar di mio figlio ! di quél diamante I 
Pre, (sottovoce a Lauri). (Non ve l'aveva dello eh' era 

fatica perduta I) 
Lau. (a Gab.) Basta , si^more. Se non volete aprir gli 

occhi voi, aprirò io l'occhio della giustizia. 
Gab. Aprite pure l'occhio del... Colosso di Rodi, ma 
non mi frusciate... e cacciatevi d'oggi in poi la lin- 
gua io tasca ~ Sparlar di mio figlio 1 di mio figlio^ 
. che educo io stesso .con quel po' po' di conoscenza 
di mondo che mi trovo I . . . £v via . . . che non 
siete nernmen degni di nominarlo) Gìacometto? 
(chiama). 

Pre. (a Lauri) (Evitatelo, mio caro amico; è un uomo 
che compromette) {indi fra sè). (Quando c'è qui quel 
pazzo, non si può conversar un poco con -calma I 
Vo nel bigliardo) {entra nel bigliardo). 

Ach. (a Lauri). (Via, signor Lauri, non badate più 
a quell'energumeno e compiacetevi darmi qualche 
consiglio sul mio lavoro) {seggono a destra. Achille 
apre il mo manoecriUo^ legge e dialoga con Lauri 
— Marco al banco scrive sul mo regisiro)i 

Gab. {gridando). Giacometto t... Che t sei sordo I ò ia 
seconda volta che ti chiamo. 

Già. Comandi? {va da Gabrielle, che Hi seduta ad un 
tavoHno a sinistra). 




Gab. Ed io giuro alla terra 
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Gab, (sottovoce): lii a chi sia diretta quella let- 
tera, ctie don Liidovido Gigli taa dato al padrone t) 
6ia. (So mollo io !) ' 
Gab. iSài leggere?) 
Già. (Sissignore). 

Gab. (Va a veder destramente a chi è diretta. Il padrtinfe 
" è occupato al registro ; starà marcando qualche 

pjirtila di più aj^li avventori Questi due soldi 

(li cava di tasca) (son per te). 
Già {fra sè) (C'è da sguazzare!) (va al banco e legge 

l'indirizzo della lettera mentre ilareo é intento al 

registro), 

Lau. (dialogando con Achille). Ma ^argomento d^una 
nooglie cbe tradisce il marito* d'un marito che sor- 
prende gli amanti e manda a morte la moglie»* è 
quello d'Anna Bolena nò più» nò meno... 

Ach. SòmfgKa, m i latli episodi!:., sentirete. 
•tìiaé,{$(fttovoce h Gabrielle), (t Alta signora Antonietta 
Mini, vico Lepri ai Venlaglieri, numero 7 ultimo 
piano 1.) • ' • . 

Gab. (Bravo! l'ho detto io! — « Vico L pri ai Ven- 
laglieri, numero 7 ultimo piano » va benissimo — 
Eccoli i due s jldi). (Giacometio ritorna al banco), 
(fra sè). se potessi vendicarmi di quell'o- 

maccio l Gacoiarmi di casa ! . . *• cacciarmi di 
Casal — Non pòeso pensarvi senza che la bile mi 
sofltocbt'i.. Che vedof Leopoldo !<.. U diamolo me lo 

manda proprio fra' piedi). 

• -. ........ ^ * i 

" SCENA VII. 

• * ; • 

I^eojpoldo e detti, indi nestHnta dallo stan* 
rina- ; 

Gab, Oh I Leopoldo... (salutando). 
Leo. Servo — (fra sè). (L' iadiscrelOvl) 
Gab. Gf^rcale qualche cosa? 

Leo. Niente — (fra sè). (Non ve^go il signor Poli- 
. . carpii t... tìiiardiamo nei J:»:gliardo) (avfiiandoei). 
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{dtìllo stanzino). (Sto sulle spine... Ahimd Leo- 
poldo e doo Gabrielle t) {rientra in pretta). 
Gab. {chiudendo il passo a Leopoldo). (Non siete ve- 
nuto forse per pigiiarN'i lelltìre dirette a vostra 
moglie ?) 

Leo. (LMere diretiti a ivda iTiojilie!... che dite voil...) 

Gab. (Scusateinii ho credui^..^ Siecome ^k» a^é rnik 
sul banco...) ' , 

Leo. {si accosta al banco per togliere la tetterà)^ 

Mar. Che comanda, signore? 

Leo. Quella lettera^ ohe vedo là^ - 

Mar. Chiedo scusa, quella lettera^.. 

fifdft. Ifaeènàùsi-in mezzo). Quella lAlera è dulBtta aUa 
moglie di questo signore Vorreste impedir forse 
che il-niarito ne prendesse conoscenza? 

Mar. {fra se). (Che ascolto I... Sarà quel che sarà... io 

' non ho che farvi I) 

Leo. {apre la lettera e la legge). * Ho sapulo, cara 
» Antonietta, il luogo dove vostro marito v^ha 
. t condotta, e qneslk sera sarò da voi — M'infor- 
» merò se vostro marito sia fuori di casa ; ho da 
» dirvi 'di grandi cose. Coraggio, Antonietla, voi -mi 
» sarete restituita >. (Ahi son tradito!) 

6ab. Che ne dite eh?-. Non aveva ragione ió?) v 

Leo. (Ofasto Dio I Sd io che era taseiato Iperànth 
dere I.., io che era sul punto di chieder seosa a 
colui! — Oh! mi vendicherò, mi vendicherò... do- 
vessi finire su d'un patibolo 1) 

Gab. (Che patibolo!... date ascolto sl me...) {seguita a 
parlar animatamente con Leopoldo). • * 

Ach. {a Lauri). (Ma voi non mi abbadate!) 

Lau. (Chiedo perdono, amico. Vedo una certa scena 
di rimpetto) {accennando Leopoldo e Gabrielle) mollo 
più animata delle vostre). 

Ach. Qui, qui... sentite: c Siccome un fiore, 

» Che aprii dischiuse... (leg- 
gendo nel suo manóse/ritto). 
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SCENA vili. 



Un CTommlMavIo di polizia vestito alla borghese 
e detti. 



Com. (entrando saluta e siede a sinUira). Qaffè? 
Mar. Subito {lo serve). 

Leo, (che finora ha dialogato con Gabrielle I) (Lascia- 
temi... 10 son deciso.) 

Gab* (Ma cbe traig^iel..* ma che patiboli I — Una 

t buooa rotta ossa a colui ed un' altra a vostra 
moglie, insieme alla vendetta , cbe avete fatto ieri 
la sera sulla cassa , bastano e ce ne avanza. Cre- 
dete a me). 

Leo, (Che dite vorl... la cassa?) 

Cab. (E non avete voi alleggerito ieri la sera la cassa 
del vostro principale Via qui a quattr' occhi,... 
che serve !.,.) 

Leo. (Che ardite voi di dire !) 

Bab. (Le apparenze veli»^gioia mia» vi condannano; 
e son di molta. ) 

Leo. (E voi dunque mi credete un ladro 1) * 

Oab. (Se lo è chi ruba, pare..» cbe...) 

Leo. (gridando). Ah I infame» assassino 1... 

Gab. {alzando la toee iimilmente). A me t... 

Leo. {brandendo uno sgabello del caffè). ,Gìa^ 9l CieìOp 
ti vo stritolare le ossa-. 
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. SGENA IX. 

.1 precedenti — Prezzemoli dal bigliardo , indi 
' Pollcarplo dallo stesso, infine Res^titut^^, che 
a suo tempo fa capolino dalla stanzetta. 

Ach, I 

Mar. > (aectìirendo e traiteimdo Leopoldo). Sigaoret... 
Lau. \ 

Pre. Che è accaduto, ch'è accaduto? 

Corri. Allo là, signore... (a Leopoldo). 

Leo. {a coloro che lo trattengono). Lasciatemi... 

Coi», Alto là, vi dico, in nome della legge {apre il 
soprabito e mostra i suoi distintivU) 

Leo. {al Com.) Signore^ a -voi debbo cedere ; ma co- 
lui... Oh t colui m'ha da pagar caro le bestemmie 
che profferisce contro la getiie onestai {esce ferente)* 

Gab. Le bestemmie I Sì... 

Com. {a Gab.) Ma che avvenne, signore? 

Pre. {agli altri). Ma che è accaduto? 

Gab. Le bestemmie f,.. Io profferisco le bestemmie I 

Com. Ma di che si tratta inflne? 

Pre. {come sopra). Ma che è stato? 

Gab. Si tratta... si traila. ..-che colui è un ladro ma- 
tricolato, che per vendioarsi... 

Pre. D. Leopoldo! 

Com. Quel signore? 

Gab* Certo, certo quel signore... 

Cm» Bassate la voce — Favorite qui (Io trae in dir 
sparte sul davanti ; gli altri si allontanano. Frezze" 
moli seguita ad interrogare a destra ed a sinistra. 
Achille avvolge il suo manoscritto, ecc. 

Com. {a bassa voce a Gabrielle.) (Come potete dirlo ?) 

Gab. {ù me lo posso dire ? — Posso dirlo perchè 
colui ieri la sera hia rubato la c^sa del negozio del 
suo principale.) 

Beè., {facendjix.eapolim), (JKoQ posso più riioaaere*.. e 
Bon oso uscire..* povera me !) {mntra,) 
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Coi». (E non n'è sialo dnlo parte alla Giustizia ?) 
Gab. (Cosa vuole 1 11 ucgovjuLU fa il hello con la 

moglie del ladro, ed avecìdo per conseguenza, come 
, suol dirsi, la coda di paglia, ha da tacere): 
Com. (xMa la giustizia , quaudo n' è itìtormaia, farà il 

suó corso). . ' ,* 

Gab. (E farà hene). 

Coìn. (Genie si chiama il negoziante rubato ?) 
Gab. (Ludovico Gigli). 
. Com. (Ed U giovine?) 

Gab. (Leopoldo Mirti). t 

(km. (E dove dimora costui ¥) 

Gab. (Da ieri in qua i Vico Lepri ai Ventaglieri n.* 
7, ultimo piano »). 

Com. (Ma siete voi sicuro che quel giovine sia il la- 
dro ?) 

Gab. (Come se lo avessi veduto eoo le mani nella 

cassa.) 

Com. <Va bene Fra mezt^ora, aspettatemlqui) (per 
partire). f . 

Gab^ (trattenendolo). (Come sarebbe a dire ?) 

Com. (Che ora oonre il dovere^. tteiPitateresse della 
giustizia, di approfondir qttest^ffare). 

Gab. (Sarà benissimo, ma io. .) 

Com. (Voi mi sarete garante della veracità dei vostri 
detti). 

Gab. (Ci metto la testa per questo k . . ma non vor- 

rei...) 

Com. (b>a mezz'ora mi aspetterete qui Voi mi «on- 

durrete, alla casa delPimputato...) 
Gab. (Ma signore, io non accuso txnrofemtiÉLOù U^ 
' ciò il Procui-atore regio... é però.,.) 
Com. (Non più signore, lasciate di oiò ii pensiero ai 

magisirati Voi favorite d'iobbodffe e tl^ovaitevi 
' qui fra' niezs'ora tt^^etè int(seu^?) 

Gab. (Forzatamente debbo sentirvi) — (Il Commissa- 
rio esce). (V^elin che belPimpIccio mi son caccialo!... 
Non vorrei che le male lingue avessero a dire che 

• faccio il soffione alla Polizia!... Evvial ... final- 
mente il far punire un ladro, io la eredo azione da 
galantuomo). . 
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Ach. '{avvicinandosi a Gabriel^'). Ma in Un ééì falli, 

che diavolo ò accaduto» sig. fiaccola ? 
Min '(%e e stafo in sofiima ? 
Pre. Voi avete dato del ladro al IClassien) delmegozio 
, Gigli, e dicevate che s^è vendicato'**- E di chi?di 
' chi? — Raccontateci... . " 

,Gab, Niente , niente (a Prezz.). Siete più curioso voi 

'die ttittó un monastero di monache I {Giacometìo 

accende x lumi deb caffè). 
%au. Evvia, amici, che quella buoaa liogua Tavrà 
' ' detta grossa sia volta. 
Gah. Grossa !... che cosa m'andata in|tr08sanda voi?... 

S^&igDori; è vero, verissimo. 
Ach. Gli è dunque un ladro quel giovine T 
Gab. Per bacco se lo é I 

Pre. E di chi mai si. doveva egli vendicare, di chi? 
Gab. Di chi? di chi ?si|?. indiscreto! .. Del negoziante 
che se la intendeva con sua moglie, avete capilo? 
Pr0. Oh I bella I 

Ar.h Sibchè la signora Antonietta ? 

Gab. Già, è la Troia di questa nuova... voglio dire è 
PElena di questa nuova Troia. 

Lau. Se è vera. Tè una buona storiella pel giornale I 

• {entra nel bigliardo). 
. Gab. Sicuro, pubblicatela sotto il velo delPanontmo — 
Cbe bricconi di giornalisti I Vanno in traccia degli 
scandali con la lanterna di Diogene! {m a teàer a 
sinistra — PfeJizemcii^ìi AehHte seggono discoìTendo 
fra Inro a destra). • ' - 

Best, {cacciando il capo), (Oh! mio Dio, è tardi 1... ma 
come si fa a passare dinanzi a Don Gabrielle t) 
(rientra). . - 

Gab. Bottega t una limonata. 

Giac. Subilo, 

Gab. Quel briccolae m'ba fatto disseccar le lanci I 
fiftoc. La limonata (servandolo). 
Gap. (beve) Auf t... Gbe roba d questa ? 
Oia&.^h9L 'Ittnènau. 

Gab. Che limonata t... questa ò una putgà I ... un 

veleno ! ' • » ^ ' * 



Digitizea by LiOOgle 



Ul«^INftOUNTB MALA 

Mar. (dal banco). Cosa dice, sigQore? Limoni magai- 
Sci! 

Gab. Ma che limoni questo è cremor di tartaro... 

questo è un fiele I 
Mar. Sarà la bocca... 

Gab. A me 1 bestione... somaraccio... (gilta a Urrà il 

bkchi&pé). 

Mar-, (alzandosi). Signore , doq si strapazcano Cfm i 
galantuomini... . • . * 

Gab. Tol.to^l i galantuomini I — ì gjtlantuomiqi doq 
adulterano le merci, e non fanno il mestier del mez- 
zano i galantuomini. 

Mar. Che parole sono codeste ! ma che diventa ovatto 
davvero lei I 

Gab. Malto I si-.., E Paffar della lettera di poco fa?.. 

* e poi... là... là... lo stanzino segreto parla da sé* 

Mar. Qui non v'ha stanzini segreti, signor mio. 

Gab. E quello là che cos'è ? (accostandosi a/2o stanzino 
del fondo: Restitutay che stava ^er uscire f cedendo 
Gabrielle, ritorna dentro. Costui scorgendo unadon^ 
na, ride forte.) Ab» ah, ah, c'è U sorcio in trap- 
pola e neghi t Ti trovo flagranti trimim e men- 
tlscil 

Giac. (a Gai),) Quella signora, che sta là dentro, 

aspetta suo figlio, sa. 
Gab. Mio figlio t ' 
Giac. Suo figlio, suo figlio. 

Gab. Come! (a iVarco). E tu le tieni mano dunque!... 

E tu nai porti a perdizione quell' angioletto, tu! 
Mar. Ma cosa diavolo dice I 
Mh^ (a Pre.) (Ma gli è ossesso costui I) 
Pre. (Ha cominciato un'altra battaglia t) 
Gab. {andando verso lo sUmsiino). Venga fuori^^aìadA- 

mina, venga fuori. 
Res. (uscendo e volendo svincolarsi^. (Che vergogna I 

che vergognai) 
Gab, Cos'ha ella, padrona mia, di comune con mio 

figlio?... Chi è lei? (sollevandole il velo del capgelloj. 

Che vedol... voii ! 
Poi. (uscendo dal bigUardo). (Donna ftestituta i) (con 

gran meraviglia). 
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Gab* Ahi vecchia stregai,.. Io diceva io che vuoi gaa^* 
starmi qtfel ragazzo! — Ahi famigliaccia briccona I 
— E cooorel vieni fin qui a tentartol 

Res. Lasciatemi... (Che vergogna! che vergogna i). 
(per partire)'. 

Poi {avvicmandosi a lei). Ma che fate voi qui. Donna 

Reslilula? , - . 

Res. Ah 1 don Policargio, il cielo vi manda... Io era^ 

qui... per... per... 
Pel. Andiamo, andiamo; appoggiatevi al mio braccio^ 

Benedette donne I 
Res. (Che vergogna, che vergogna 1) {esce con Pòli* 

carpio), 

Gab. {gridando sotto la porta del caffè). Si, stringila 

forte e guarda che non te la rabino, Polifemch. 
Pre. Ma, signor Raccola, per carità... - ^ ' 

Gab. Ma, signor sanguisuga, non vi avvedete che 

. questa è un'infamia, una congiura contro mio 
figlio? — Chi io discredita di qua... chi vuol con- 
durlo a mala via di là... Svergognati! — Quella 
colomba... quelPoro coìSiì : l,.. {si odono dal bigliardo 
grida e rumore di busse). 

Giù. {di dentro). Acchiappa, briccone, ed impara... 

Lau. (similmetUe). Misurate i * ternìini {cresce U lu- 
multo). 

606. Che sento L. la voqe di mio figlio t ' 
Ach. (È l'oro colato che brillai) 
Mar. (fra sé) (L'articolo sulla ballaHna fa ballar ora* 
chi l'ha scritto I) 

SCEMA X. 

I precedenti, GInliOi, liaari^ GrifidaMlnl e 

molta gente dal bigUardo* 

» 

{Giulio percuotendo il Lauri con una stecca di bigliardo. 
Giudasaini ed altre persone cercano di separarli. 
Marco e Oiacometto corrono anch'essi a metter pace. 

Giù. Impara una volta a rispellar la gente, mascal- 
zoue... . 
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Lau. Misurate i termini, dico... 

Pre, (Costui le bastonate le chiama termini I) 

Gab, (brandenda, il bastone ei frapponendosi). Alto là, 

Giulio... 

Mar. (separcmdo GiuUo e Lauri). Finitela u&a volta o ^ 

chiamo la forza... 
Lau. (a Gabrielle). Vostro figlio è uo avanza di fona, 

signore.. 

fitti. NoD ìseì aoeora contento eh? Gi^vnoi la giunta? 
6ab. Rispetta mio figlio, oavaltera dell'arco balena..* 

Lau. GiuraddioI mi sarà fatto giustiziai... Io ho per 
me... 

Gab. Tu bai per te la faccia di porfido e la coscieuza 

di gomma elastica. 
Lau. Ah 1 questo è troppo 1. . 
Ach. (a Lauri). Partite, aniico.M 
Jlfar;. Allon taratavi, signpre..r 
Lath Parto per non cimentarmi., 
^ttf. Darbraprol 

Lau^ Ma conjO$eerete chi sono (ma). 

Gab* (gridandogli é^eiro). Ti so a memoria, io K 

tu, Giulio, che novità son codeste? Da quando in 

qua le la fai con simile canaglia? 
Jlfor. Ma, signore! ma finitela alU buon'ora I rionmi 

screditate il caffè I 
Gab. Cosa vuoi tu screditare, se noo bai avuto mai 

credito I 
' Pre. Misericordiail * 
Ach. Moderatevi, caro signore, o la gente vi fuggirà 

come la peste t 
Giù. Come dn idrofobe^.. 

Qab. Eh già... io son l' idrofobo, io son la peste — 
• Manzi con la campana, Manzi con la campanai — 

Ma se ogni birba s'avussc a fianco un banditore, 
che ne predicasse le gesta segrete, credete voi che 
le birbe si moltiplichtwbbero come grano di se- 
I napa? Giù la maschera, ^lìj una volta, td il car- 

nevale dei briixoni ò btillo o finito... 
Pre, {ridendo). E voi vorreste farvi il ^auditore di 
tutta riapoli, voi ? I 
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(j^b. Perchè no, signor seccatore ? E se io lo potessi 
vorrei esserlo e di Napoli^ e di Parigi, e della 
China e di tulio il mondo. 

Ach. (ridando), il mondo, mio cara amico... 

Groh. Il moodo, gli ò impossibile, non pdò più andar 
ilioaozì cosi.... , 
'{j^imm* "Sì, e, voi lo rifareste I 

ÙaV: 5i)èbi*o òhe ve lo rifarei,' sicuro; e senza bisogno 
d'arruffapopoli o di bombe; senza rompere il cranio 
"a chi comanda ed a clii serve! * ' ' ' 

Ach, (ridendo a più non posso). Oh 1 il bel I rovaio I 

Pre. (c. 5.) Oh! la panacea! 

Qind. (c. s.yGxm testa {f.uUi ridono sgangherata- 
mente). * 

Gab. (in furia). Mi deridete ? Ah I mi deridete ? 

Siu, Andiamo, padre mio, non vi compromettete {h 
tira pel braccio per condurlo Beco). 

9ab. {tirato dal figlio, ritcrm ad ogni due pa^st). Ri- 
dete eh? (ad AcMlle. Signor poeta, che mvece di 
far versi storpii, fareste meglio d'andar a zap- 
pare... 

Giù, Andiamo... 

Gab. (a PrezzeinoU), Ridete, si, ridete, signor lìcca- 

naso, finché non ve io romperanno quel nasaccio 

che cacciate dovunque... 
Giù. (e. s.) Finilela; andiamo... 
Gab. E tu pure I tu pure ridi , sconciatura I — (a 

Giacometto). Ridi» si, ridi, porti polli, degno allievo 

dei tuo principale... 
Giù. Basta, padre mio, non più (fro^dolo seco). 
Gab. (griiando). Ma se mi pungono 1 nervi 1... Mi 

pungono ^ nervi! 
Mar. 0 via costui, o chiuderò la bottega. 
Già. Alla larga! 
Ach. Che vipera! 
Pre. Al forno quella lingua! 
Gind. Le tanaglie ci vogliono, le tana^^^lie ! 
Gab. Manzi con la campana ; Manzi con la campana t... 
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SCBWAXI. . 
Il Commisftfirlo e detti. 

Cam. {battendo sulla spalla di Gabrielle, che bronto- 
lando sempre, e trascinato da Giulio^ è giunto aita 
porla del caffè). Eccomi, andiamo. 

Gab. {fra si). (Ah I ah 1 Noa vuol perdere i suoi pro- 
veati costai i) (indi)» Soaoai vostri ordini — Giulio^ 
seguici. 

ffw. E dovo? . . X 

Gab. Lo saprai (tua em Qwiio e col Gómuritsorlo.. 

— {Quadro). 



Si bassi subito la tela). 



FUI fi DELIiVttO TBRZO. 
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grefifo nel f&fìd^.t^ cki$f$jBt A.Mimtm 
iin?ùUra parta ; a destra una finestra l^m molkrta 
nmsii apparecehi^ta^^per. tra P«rfOM in^m lato della 
. H<mza — . S^l^ ,mnsa ,tfn :fiims, . cf^ , rischiara la 



«SGENAPHIHA. 
Antomlette ed Annii. 



(A^^^^ ì^iffi^ iitì^Uufa ; uAnm presso jgU lei, la 
conforta). 

Anna Ma calmatevi, ; figliuola mia; tirauda iiQ^anzi 
cosi vi ammaleri3,t6 di sicuro — ^ Qa ì^ri^^j^f^oii 
avete fallo altro elle jpi^ngere. 
/^n^r Ì|a l^eopoldo Dio ^ m^^^ Che fa Leppoldo 
^ chè non ritorna? £ uscilq^jJft.^#tftjjljip^^^^#^4gio « 
notte 1 

Amia Ma quando i salilo qui quei domestico ad ar- 
visarlo ctie un signore lo aspettava giù, non vi 
siete affacciata a queiia Oniistra, e non m'avete voi 
detto elle era il libro maggiore del signor Gìglio un 
brav'uomo ? 

Ant. Si» il signor Policarpio.^ 

UWimoknis moia Un(fuaf I 
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, Anna E non son essi partiti in compagnia? — Spe- 
riamo dunque che qi^ signore abbia persuaso Leo- 
poldo ad andare 'da don Ludovico per sincerarsi, e 
che l'affare a quest'ora sia belFe accomodalo — 
Via, Antonietta^ cibatevi di qualche cosa; chi sa 
che Leopoldo non abbia desinato fuori di casa. 

Ani. Ko, non ho desiderio di niente. 

Anna Via, fatelo per amor mio... 

Ant» Vi prometto chp quando Leopoldo ritorna , assag- 

* * %tM* qttAolie lio^a (Afa i làia i^ùona zià, aviMte 
potut6 mai supporre quanto é accàdiitb? Ohi Bie 

Anna Avete ragione, povera Antonietta, avete ragione 
Chi mai avrebbe potuto immaginare che raio 
nipote Leopoldo sospettasse di voi cosi saggia, e 
che egli ama tanto ! E di chi poi prendere gelosia ? 
di don Ludovico, di quei degno galantuomo, che ha 
fatto anche a lui, proprio da padre !... Ahimè, ahimòt 
lasciar quella ca^^.< fargli un tanto dolore! 

Ank E adesso che fàrem noi t Chi ci assisterà? Come 
potremo aver cura di voi, povera zia, se la nostra 
posizione ^tiUilQPUt^ «nl^ibMMìaf . 

Anna Dio provvede, figlia mia, non disperate. 

AnU {mainikmio) La notte si avanza e con essa i 
.^i tristi pensieri «he mi assalgono! E Leopd(dò doq 
tornai... mio Dio! 'u.i.;' , 

Anna Calmatevi, figliuola mia, calmatevi... 

Ant. E dove potrà egli e^m m^ÀÌ Infima alla j^ta 

Anno Picchiano (corre ad aprire). 
Ant. {correndo sinUlmente). Lode al cielo , sarà mio 
(aprono è daWuMQ Merto li Mfi^ U Ma- 



'ii9irmki'ii»m$àaa). 

io ' ^ .K.'iii». ') .'Alatili ri.* is. : . V, 
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SCENA IL 

liudo'rlco 6 dette. 

Anna Don Ludovico t 

Ani. Signore I... voi I {retrocede interdetta). 

Lud. (avanzandosi). Io si... povera Antonietta! (guar* 

dando cm dolore la nudità della stanza.) Scusale, 

donn'Anna, se... 
Anna Oh I che mai dite , dOD Ludovico L.. Scusate 

voi per carità e perdonate a mio oìpote se v' ha 

dato un simile tormento. 
Lud. Poteva esser più nera l'ingratitudine sua? 
Anna Che dirvi ? Son piena d'amarezza e di scorno... 
Lud. Ma non più di ini — Ascoltami, Antonietta; 

non hai tu ricevuto uaa mia lettera? 
Ant. No. 

Lud. Possibile L. che fosse andata dispersa 1 — Ma 

che hai tu? 

Ant. (confusa). Perdonate^ pv carità, perdonate al mio 
turbamento*^ Se ritornasse mio marito... 

Lud. Ebbene, se colui ritornasse? 

Ami., Ma Yoi dunque non sapete ?«,. 

Lud. SU povera figlia, so a qual eccesso sia giunto 
quell'uomo, che t'è consorte , e come per una mal- 
nata gelosia abbia trascorso in riprovevoli eccessi; 
ma io non posso peiriieiiere che tu sia la vittima 
d'un uomo, che non ti meritava. i 

Ant. Che dite, signore! * 

Anna (pregandolo). Don Ludovico... 

Lud.. non la meritava. Se voi sapeste qual fallo 
enorme ha egli commesso... Ma io saprò riparare 
. U jnale» ch'egli ci ha fatto. 

Ama Dio miot 

Ant. Signore, io vi son grata e Io sarò sino a morte 

pe'vostri beneficii — Il povero Leopoldo è accecato 
forse da perfidi suggerimenti ; il suo carattere è 
forse un po' troppo vivo^ ma il suo fallo è scusabile, 
almeno a^U occhi miei, poiché proceda dai soverphio 



* 
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amor suo. Io son sua moglie, ed ò mio dovere, a 

luiza di dolcezza e di sagritizii, farlo ravvedere ; e 
Dio, che mi legge nel cuore^ mi darà forza a com- 
pirlo — La soia grazia, ch^ora vi ciiieggo, è quella 
di allontanarvi sollecitamente di qui ; egli può giun- 
gere a momenti e sarebbe una fatai' imprudenza 
l' incontrarvi or qui con lui. Deh, signor. Ludavtfio, 
partite... per carità... 

JLud. ^0y Antonietta, no. Io bo li drìtlio di qui Kesiare^ 
né partirò prima d'averti parlato (oanper chiudere 
la parta), 

Anna Sicuro, eh'egli ha ragione. 

Ant. JNo, no^ che fate 1 (a Ludovico) non chiudete quella 
porta {spaventata). Giusto Diol... Se Leopoldo arri- 
vasse... 

léUd. Via... lascia aperta questa porta... chiudila... ^a 
quel che vuoi; ma calmati... ma U - tuo spadaio 

eccedei 

. Anna Ma si; ma di che temete?... Non son quiieMDse 
io pure ? £ poi, bisogna vèh che la follìa di Leo- 
poldo abbia un teroijipel ' 
Lud. (sedendo). Asoollami««. e voi pure, 'donct?Aiuift 
ascoltate — Quel éte debbo dire ed An<oiiielta> ha 
da esser fra poco conosciuto da tutti; ed io anzi ho 
piacere che una donna dei vostro garbo, e parente 
di colui, si trovi presente {Anna siede a fianco 
d'Antonietta). 

Ant, (fra sé). (Dio mio, fa che Leopoldo non giunga). 
JLvd. Dimmi, Antonietta, per quanto puoi sovveairU 

dell'infanzia tua, ricordi lu di qnal affetto -Mo 

t'amava ? 

Ant. Quale domandai A voi io debbo tatto; voi foMe» 
che per amor dei miei genitori, ebe appena nata io 
perdetti^ mi faceste in Marsiglia, mia patria, còn ogni 

solleciludine educare^ voi che, morta la povera donna 
•che mi allevava, seguitaste a prendere affettuosa 
cura di me; voi finalmente, che conducendomi qui 
' in Napoli, in casa vostra, più come figlia ohe come 
pupilla, appagaste ii mio desidario di amarvi o 
benedirvi tfapjMresso. • ^ 
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Lud, E tu, Antonietta, hai senipre credulo che il solo 
attaccamento a^li estinti tuoi ^^enilori e nessun altro 
motivo inducesse ad amarti cosi ? 

Ànt. Sempre... ma., {con ansia) per pietà, signore , 
spie^fatevi... 

Anm (fra sè) (Che vuol eorli direi) 

lAnd. Dimmi; ricordi tu ancora le amorose cure, la 
materaa assistenza, di cui t'era prodieri la ])overa 
donna, die li allevava? — Parlami di lei — Con^ 
^lervi aticoia nel cnore tenero ricordo di essa ? 

Ant. Oht che mai dltel... e potrei lo mai obliarla t 
— Povera cara Maria I — Parmi ancora vederla, 
sempre triste e semnre rasseernata!... Benché io fossi 
ancora bambina, pur mi ricordo che quel suo muto 
dolore mi spiv^zava il cuore — ^Oh! Iquante volte, 
ma invano, le bo 'o dom^inrìjiio la ca^rione di qiiplle 
sue lagrime silenziose I... Ella mi ^^uardava, sospi- 
rava e tacevasi... povera Maria I — Ed or che mi 
resta di lei? un ricordo e non più... (piangendó) 
una vooe continua nelPoreechio e nel cuore... l'ul- 
tima sua voce... il nome di figlia, con cui mi chia- 
mava spirando t 

Anna (eommesm). Infelice! 

Lud, (mal frenando le lagrime). Antonietta, non più... 
Anf, (e. «.) Povpra madre ! 

Luti, (vinto dai singhiozzi). Madre, si . . . chiamala 
madre — Questo nome, da te profferito, la arriva 
soave lassù — Chiamala madre, chè madre l' era 
la sventurata. Era tua madre. . 

Anna Sua madre! 

Anf. Che sento !. . mio DioL.. E perchè non mei disse» 
vivendo?... E chi la rendeva tanto infelice? 

Lud. Uno straniero, un vHe< che nei suoi viaggi a 
Harsiirlia la vide quand'era ancora fanciulla, se ne 
invaghi perdutamente, e... vile, si... dopo essersi 
fatto amare da quella cara creatura, non ebb^ poi 
il coragi^io di disprezzare i pretriudizii della sua 
famiglia, le pretensioni d'una società egoista non 
osò svelare i segreti nodi che Punivano a lei. Ed 
ella» infelice t conservava IVcano, taceva e soffriva ; 
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e per compiacer quello sciagforato» ti oaaeoDdoYa | 
IVsser suo per tema che un giorno tu Don le aveeai 
pur domandato conto del padre tuo. 
Ant Ché ascólto!... E vive forse, vive mio padre?' - 

Lud. Si. egli vive. 

Anna Vive! . ' 

Ani. E chi è egli? Giusto Dio!... Dov'è?... Che fa?.., | 

{nella più viva agitazione). 
Lud. {tremando tutto). Egli li adora... ! 
Ant, {piangendo e guardando Ludovico negli occhi). E 

perchè non viene a me?.«. Perchè aon m'apre le 

braccia?... 

Lud. Antonietta 1... {aprendole le braccia)* 
AnL Chel .. 
Ama Forse f... 
Lud Figlia... 

Ant, Ahi padre I... padre miol (si precipita fra le 

braccia di lui). 
Lui, Figlia... mia cara figliai... 
Anna (tergendosi le lagrime). Che siat^ benedetlof 
Ant. {dopo puma). Ah t che il cuore m'era quasi quasi 

presago I... 

Lud. Io sperava scendere nel sepolcro prima che questo ^ 
segreto fosse svelato; io non voleva che l'orgoglio , 
ed il vile timore, che mi fecero nascondere in gio* 
vinezza quel sacro legame, dovessero ora farmi ar- 
rossire alla tua presenza {ad AiUonieita), a quella 
del mondo... 

Ant, Paih'e miol 

Anna Che I che I 

Lud, E solo tuli' io svelava in questo mio testamento, 
{mostra il plico) die affidai al tuo sposo; ma ora 
che la sfrenata «ielo^^ia di quell'uomo m'ha strap-- 
palo questa do}oros;< confessione dal labbro, mi ac- 
corderai tu ora quel perdono^ che non m' avresti 
negato un giorno sulla mia tomba? 
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Iieopuldo sul pi^Qerottola della scala tt'd^tiiv 



Leo. (fra se). (Eccolo I) * ' ■ . " , v 

Anf. Ohi che mai dite! ' ' " ' ' ' ; 

Anna Povero don Ludovico! ' ' * , 

AnL L'amor mio saprà ricompensarvi con usura di ' 
quanto avete fatto p^r me {$i gitia nelle braccia di 
Ludovico). ' 
Leo. igridcmo). Yi ci colgo allà fine, scellerati! (m^ 
cerea d*m^arma, afferra un coltello y che sta Juìfa\ 
meneot e si precipita su hudomco). Muori... 
Lud. Chef... • . 

Afilla Ferma, sciagurato!..; ' ^ * » . a 

Ant. Égli è mio padre, mio padre 1 Oaittandosi fra Lu- 
dovico e Leopoldo), •**•'■ ^ • • - • 

Leo. {retrocedendo inorridito) Che sehtQ l... JiQtMkjìro.. 
pausa). ' ' ' ' * ' 

Lud. {con dignità). Si, suo padre — Conosceté voi 
questo foglio, o signore? {tira il plico dal petto). 
Esso è il mio testamento, che io v'aveva confidato 
il giorno delle vostre nózze; lo ravvisate? — Leff* 
'fiételo ; in Questo Io Vi svelava il sejs^reto.,. {Leopoldo 
t tìMmie). Leggete {gli. dà U pìxcoy dopò averlo^ 
egli medeHino 'dischiuso). ^ * / 

Leo, {dopo aver letto). Oh! mio Diof..! che leggo ! -i- , 
Ed io ho potuto I... Qual confusione è la mia! — ' 
Deh! perdonate, {a Ludovico e ad Antonietta)^ per- 
donatemi per carità. * x 

Lud. {frapponendosi e scostando Leopoldo da Antonietta). ' 
Scostatevi e dimenticate per sempre Antooietta e 
me; noi siamo morti per voi. 

Anna {supplicandolo). Don Ludovico... 

Ant. {simUmente). Padre mio... . ' ' ' 



7f • ra'imoiiiltt'ìtàtito^ 

Leo. Oh ì giusto cielo I Se io lio sospettato di voi' 

sappiate che... 
IM. Noo è, non è deii vostri ; indegni sospetti^ chMo 

parlo; so pur troppo chi li avea fomentati ; ma del 

furto da voi commesso, del furto, 
ilnt. flirto | . Gran Dio I . . 
Àfmà Oh 1 povera me, ehe sento t 
Leo. E chef Anche voi? (a Lìidovico) 
Lud. Osereste forse negarlo I 
* Leo. Io vi giuro 0 signore per quanto v' ha (U^ piu." 

sAcro««« 

Und. Non spergiurate almeno — La cassa, non for- 
zata, ma aperta soltanto, ed un frammento della 
vostra catena d^ orologio, attaccato alia toppa di - 
essa, vi accusano pgr troppo. , 

UqI Chel ^ . 

Ani. Hisera m&t 

Anna Signor* Iddio I 

ÌMd. Guardate, {tirando di tasca il pezzo della ca* 
tena). Non è questo un pezzo della catena, che io, 
stèsso vi diedi In dono ?... Ecco, v'è auqo'r U cifra 
mia sul suggello... osereste negarlo? ' ' 

Leo. Questa catena, si, voi me la deste in dono... era^^ 
la mia... gli è vero. Ma, or son ciumdici giorni 
appéna, io la barattai, con Giulio Beccola, poìchfr 
m(^tir;^vasene invaghito,cQntro unasuascato|a<rora.^. 
0d ècco, si... ^(5t finga nfiltfi tacche 4 ne cam tttfCa 
scàìola- da tabacco) cSontrò questa scàtola . d* prò. 
(la dà )(i £fidoou(o). ; 

Léd. Con Giulio; avete dettò T„ I«a catena duoque, 
che io vi donava?... 

Lio. Giulio V ha portiata fin d^allora attaccata al suo 
orologio... e ieri stesso paruri che Pavesf^e... si si, 
posso giurare che ieri mattina ei Tavea di sicuro* 

Lud. Ed è poi vero? (indi fra se). (Qual sospetto!*,. 
È non m' ha detto poco fa il sensale, meraviglian- 
dosene, che Giulio gli avea pagato st^^ina^e stessa 
un grosso debito, ed in ^nt^pro l> , 

ima {con ansia a Lùdomco). A che pensale- ycNt 7 . . 

Anf. {smUmetOe). Padre mio? 
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Itti*, (/y-a 86 còti ffiùia). (Ahi se fosse TeroL. 86 fosM' 
vero!) (^^^jrutto a rifleiter&). - 



SC^A ULTIMA. 



Il C$teÉriiilsBai.io , Gabrielle , Giuli* ub 
Sergente, soldati e detti. 

». \ ] 

m 

Oiu." (sottùvoee a Gabrielle). (Ma dove siam noi?) 
Cab. (similmente). (Taci ed osserva) (restano in fondo 
sul pianerottolo). ' 

Com. (avanzandosi eoi sergente ed i soldati). Signori... 

lAtd. Gbe vedol... Che vuol dir ciò^ 

Amlkn La forza! ' ' - ^ 

Ant, Oh cielo I 

Leo. Che è mai? 

Cam. Signori, chi ò di Voi Leopoldo Mirti ? 
Leo* Sùtì io, signore. 

Com. In rome della legge, siete in arresto. ' 
Leo. Io! e perché? 

CiMii. Perchè imputato d'aver rubato ieri li noile ' 
la cassa del vostro principale. 

Lud. Signore, il suo principale son io, e non ho fatto 
querela alcuna del furto ; anzi io guarentisco Leo- , 
poldo innocente.^ 

Om. Se voi non avete mosso querela, la giustizia 
che é informata del fatto, è nel dovere di agire. 

Lud. E chi informò la giustizia? ' ' 

Com. Questo signore {sorprèsa di tutti nel veder ^* 
nire innanzi Gabrielle e GitUio). 

Oab. (fra $è). (Tò l... E poi dicono che son io l' im- 
prudente I) 
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Giù. (fra sè)f ^^vj^^dove aasgoad^ml; io ^son .(U\ 
gelo)l 

Iiid. (al Cùmmùsario). Signore, io non ho ragione 
alcuna da credere Leopoldo il colpevole , anzi ho 
sospetti ben fondati che . il ladro sia un altro; 
poiché se qu<ilche prova esiste è solo un frammento 
d'una catena d'orologio» che si è trovata aggiap* 

«ata alla cassai, e che doveva ikpp^i^ten^r ^ei^a ; 
iibbio a colui che Pha aperta. . * . * 

Oiu. {fra sè). (La catena che mi trovai spezzala nel 
fuggirai... Al^imò, son perduto!) (trema visibile 
M^te). » * 

Leò. Ed eccd il pezzetto della catena ; (lo dà al Com- 
missario) e questa catena appartiene, si, ad un 
tale, che ora sta qui , presente, ma non Ston io . 
•qiiel tale. " • ^ | . ♦ y , \ 

Imì. {che finóra aord cùntmptato 'atteniàmenie Giulio), 
E guardatelo, signor Commissario, se vi piace co- 
noscerlo; il suo stesso turbamento ve io palesit.. 
fifoft. Che catana U.. che diavolo ditel 
L$o. Si, quella catena ò sua, perchè io gliela cedetti 
or son due se^imape, in cambio di questa scatola 
da tabaccò. 

6fip. {invol(mUxri^nmte). Gbe vegga(.,. la mia scatola 
d'oro, chMo non trovava più in casa t > 

Anna \ ' ^^^^ ^'^^ ' 

Leo. Grazie, Dio mio, tu proteggi V innocenza, tu — 
L^avete riconosciuta dunque? {a Gabrielle). 

Oab. Che riconosclutà !... che ditel... che imbròglio 
è questo ! Giulio, e tu tacil... senti di che tMn« . 
colpano, e non rispondi I — Su su, coraggio, con- 
fondi questi bricconi... 

Giù. Ahi. che io non mi reggo più in piedi I {cade^ 
$k d^ttna Hdia). Pietà, pietà di me, signór Ludo- 
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vico; è la prima volta che... Ah 1 fossi morto; ... 
io9$i mtJio^ primati {cmrniaH il cmx if 

Gab. Gom6l.%. povero me 1 . . . la ebe eri la perla 
del... Che perlai — Ah figlio di . ^ figlio d' uà 
grandmasi no, che sono stat'io.l \ s 

Com. Ho inteso inarato basta «^ Datemi quel fram^; 
mento di catena e laitscatokh Appende gli oggetti ^ 
e li consegna al sergente). Voi sarete chiamati per . 
V istruzione del processo (a Ludovico e Leopoldo^ 
Sergente, oooducete con ,voi quel signore i {inik^ 
Giulio ed esce* Ludovico e I^ffpotdo Vcuxompagnam 
sino alla porta), * 

Gab. Un momento, un momento,...È*ito via!.— D. Lu* 
dovico... {con preghiera). ' 

fifiif» Deht per pietà^. 

Lud. (arOiuUù) Non tao che farvi, sciagurato; incol- 
patene vostro padre. So egli non avesse pubblica- . 
mente infamato Leopoldo, e non avesse mischiato 
la giustizia in, questa bruita facpeoda^ avrei potuto 
tacermi e salvarvi^ ma ora,.. . . ^ 

Gab. Ma io pagherò tutto... restituirò la somma che 
manca... ve la restituirò con usurai., io,..: 

Lud. Or non si tratta di denarO t signor / npiio. «r* 
anche io t^olessi ora, attulir questo affare, cos^ obi» . 
non è più in mio patere, rimarrebbero nel puU>Hoo 
gl'indegni sospetti da voi sparsivi su Leopoldo, 
ed io non debbo permettere che il minimo dubbio 
oltraggioso maochi 1^ onora d' un innocente^ il quale 
oltre a ciò., sappiatelo maldicente*» è mio genero, 
chè Antonietta m'è figlia. ' 

Gab, Vostra figlia!... Vostra figlia davvero I... Non so 
che dire... avete ragione... ma convenite anche voi 
che Je appaoRenze... -^^ D'ora, io, poi vi prometto e vi 
giuro che; saprò cucirmi la bocca a fll doppio 
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Giulio è colpevole,' è véro; ma Tobbligo di cora- 
patnti Pun Paltro?... ma la carità?... ma i pericoli 
a cui è esposta la povera gioventù?... Io lon per- 
suaso mo che anche quella vecchia arrabbiata di 
vostra sorella avrà contribuito a... Uh I uhi {dandosi 
dei pugni sulla bocca). 

Anna (fra sè), (Che lingua, Gesummio I) 

Set: Andiamo, presto (a Giulio). 

Gobi Un momento, per carità (fra si). (Ghe giudei 
questi soldatacci !) Don Ludovico, e che? Vor- 
reste infamarnri cosi ? Non avrete voi pieti di me, 
della mia famigliai... 

Lud. Ne aveste voi mai degli altri? — Io non posso, 
e ve l'ho già detto, far cosa alcuna per voi. 

Gab. Leopoldo... (pregando). 

Leo. Vi perdono il male che mi avete fatto; ma io, 

io vedete, sono nelP impossibilità di giovarvi. 
Gab. Signora Antonietta, per carità... 
Ani. Vi compiango di cuore, ma che possMo farvi? 
Gab. Come! m'abbandonate lutti cosi? 
Ser. Su su, andiamo (come sopra). • 
Gab. Giulio... Giulio... figlio mio... {abbracciandolo). 
Giù. Lasciatemi. 
Gab. Ma io voglio salvarti... 

Gttt. Voi ! . . . Il signor Ludovico lo poteva si; e 
m'avrebbe salvalo; avrebbe taciuto, se» non foste 
stato voi — Voi , dipingendomi sempre in nero 
; tutto e tutti, m'avete famigliarizzato col vizio; 
voi', irritando il mio creditore, m'avete spinto a 
quest'eccesso ; e voi finalmente, incolpando a torto 
un innocente , m' avete trascinato alle galere. — 
Ah i . . . sia maledetta la voslra lingua infernale f 
(vscB fra i soldati). 

Gab. (ré^ta immobile e come fulminato). Mio figlio I... 
mio figlio pure mi detestai . . ; mi maledice 1 — 



